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(i)  in  ogni  tempo  V  autorevole  vostro 
cospetto,  amplissimi  Magistrati,  nell'animo 
di  tutti  misto  F  amore  alla  riverenza  trasfon- 
de ;  questo  però  a  me  sembra  che  più  ma- 
nifesto apparisca  allorquando  le  scientifiche 
e  letterarie  pruove  di  vostra  presenza  ono- 
rate :  dappoiché  questo  è  chiamo  argomento 
della  particolar  protezione  che  alle  scienze 
alle  lettere  ed  all'  arti  il  liberale  Governo 
concede,  ed  il  più  sicuro  auspicio  del  loro 
incremento  nelle  nostre  contrade.  Vide  la 
mente  dei  più  celebri  legislatori  che  la  pro- 
sperità degli  stati  sempre  consegue  la  pro- 
sperità di  quegli  studj,  che  appunto  perchè 
ordinati  all'  umanità  e  civiltà  delle  nazioni, 
con  savio   accorgimento   furono    dai  latini 

(i)  Questa  relazione  fu  letta  il  18  agosto  1812 
nella  solenne  adunanza  finale  cui  assistettero  le 
autorità  municipali  e  dipartimentali» 


scrittori  umani  appellati.  Ora  se  a  questo 
nobilissimo  ed  utilissimo  fine  abbia  negli 
anni  addietro  questa  scientifica  e  letteraria 
società,  a  misura  delle  sue  forze,  contribuito, 
r  opere  lo  dicono  che  sotto  gli  auspicj  di 
lei  hanno  veduto  la  luce ,  e  il  sunto  delle 
memorie  tutte  rivolte  all'  utilità  ed  alla  cul- 
tura ,  che  dagli  egregi  miei  predecessori  e 
da  me  vi  fu  letto  ;  come  voi  potrete  giudi- 
care oggi  da  quello  che  sono  per  farvi , 
eh'  ella  non  mancò  a  se  medesima  in  que- 
st'  anno ,  solo  che  mi  degniate  della  cortese 
vostra  attenzione. 
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LETTERATURA 

E  così  lusinghiera  nelle  gentili  sembianze 
V  amena  Letteratura ,  e  cosi  generosa  nello 
stendere  la  mano  ajutatrice  a  quelli  che  si 
pongono  sotto  il  suo  dolce  impero,  che  non 
è  meraviglia  se  anche  fra  noi  essa  ottiene 
maggiori  gli  omaggi,  che  non  la  troppo  se- 
vera, e  parca  de'suoi  doni.  Filosofia.  Questa 
gelosa  de'  suoi  misterj  non  li  rivela  che  iu 
parte,  e  solo  ad  alcuni  i  quali,  dopo  lun- 
ghe meditazioni,  e  dopo  il  servizio  di  molti 
anni,  sono  giunti  a  vincere  la  naturale  di  lei 
ritrosia.  Ma  sebbene  io  conceda  che  più 
gravi  e  generalmente  più  utili  riescano  al- 
l' umana  società  di  quest'ultima  i  documenti^ 
non  vorrei  tuttavia ,  o  Signori ,  che  sì  male 
preoccupati  foste  di  ciò  che  detta  la  prima 
di  credere  ,  che  da  lei  nulla  scaturisca  che 
al  commi  bene  degli  uomini  possa  ridonda- 
re. Dappoiché  (  per  non  dire  che  la  mede- 
sima scienza  è  muta  e  senza  lingua  dove  la 
Letteratura  non  la  soccorra  ) ,  o  questa  si 
armi  dei  sali  e  delle  facezie  per  porre  in 
deriso  gli  umani  difetti;  o  stabilisca  le  leggi 
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fondamentali  del  buon  gusto,  e  quei  confini 
prescriva  olire  i  quali  anche  il  genio  smar- 
risce ;  o  sempre  varia  e  sempre  Leila  si  di- 
letti di  presentar  sotto  varie  forme  di  nuovi, 
quello  che  in  altri  linguaggi  a  lei  piacque 
d' inspirare  ai  prediletti  suoi  figli  ;  o  a  noi 
ravvicini  come  specchio  i  costumi  degli  an- 
tichi ;  o  sulle  lodi  insista  degli  uomini  insi- 
gni ,  che  ben  meritarono  dalla  patria  colle 
loro  dottrine  e  colle  loro  virtù.  ;  o  presti 
l' ali  a  talun  più  favorito  per  levarsi  dalla 
bassa  sfera  e  spaziare  nelle  elevate  regioni 
del  lirico  e  del  sublime  ,  da  dove  quasi  di- 
vinità pronuncia  i  sentenziosi  precetti  del 
giusto  e  dell'  onesto  -P  o  finalmente  per  mano 
tragga  alcun  altro  a  ricercare  nei  rottami 
dell'  antichità  le  memorie  degli  uomini  che 
furono  ,  e  accenda  la  face  ,  che  illustra  agli 
occhi  di  tutti  la  storia  degli  andati  tempi; 
ognuno  di  leggieri  comprende  quanta  utilità, 
con  questi  mezzi ,  a  tutta  Y  umana  famiglia 
essa  procuri. 

Ora,  miei  Signori,  tali  appunto  sono  i 
Varj  punti  di  Letteratura  ,  che  furono  nel 
breve  periodo  di  otto  mesi  trattati  quest'aia 
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ho  dai  valenti  nostri  Socj  ,  e  di  cui  sono  a 
darvi ,  per  quanto  la  ristrettezza  del  tempo 
il  mi  permetta,  un  succinto  ragguaglio. 

E  per  seguir  l'ordine  degli  anni  passali, 
cominciando  dalla  poetica  facoltà,  il  Signor 
Profess.  Anelli  colla  terza  cronaca  di  Pindo  (2) 
piacevolmente  c'  intrattenne  sulla  storia  degli 
scrittori  e  de'  poeti  del  secolo  XVII ,  mise 
in  ridicolo  coi  Plautini  sali  a  lui  famigliari 
quel  vano  orgoglio ,  con  cui  pretesero  di 
stabilire  un  secol  d'  oro  in  Letteratura ,  ab- 
bandonandosi senza  giudizio  ad  ogni  licenza 
di  poeticbe  fantasticherie,  di  metafore  senza 
proporzione  e  senza  ragione ,  di  strane  e 
bizzarre  fogge  di  stile,  per  cui  le  caste  for- 
me dell'  italica  musa  vennero  deturpate  e 
guaste.  Il  nostro  Autore  ci  fece  in  pari  tem- 
po conoscere  che  questa  intemperanza  pro- 
venne dall' essersi  gli  scrittori  d'allora  troppo 
emancipati  dalla  lettura  ed  imitazione  dei 
grandi  esemplari  Greci  Latini  ed  Italiani , 
dal  troppo  amore  di  novità ,  la  quale ,  se 
commendabile  anzi  desiderabile  è  sempre 
negli  argomenti ,  pericolosa  è  sempre  stata 


(2)  Vedi  il  Commentario  del  1808  pag.  106. 
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in  tutte  le  nazioni  per  riguardo  alle  fogge 
del  dire ,  le  quali  determinate  una  volta  dal 
costume,  dalle  leggi,  dal  clima,  dalla  civiltà 
e  dalla  stessa  religione  dei  popoli,  non  pos- 
sono essere  alterate  senza  discapito  del  buon 
gusto ,  e  della  ragione.  Egli  non  preterisce 
che  lo  spirito  di  adulazione  ebbe  pure  la 
sua  parte  nella  fatale  rovina  ;  le  lotte  insie- 
me vergognose  e  crudeli  dei  principali  autori 
di  quel  secolo  ,  le  vicendevoli  persecuzioni , 
sono  dal  nostro  poeta  coi  Venusini  colori 
descritte  -,   e   il  vero   amico   delle  muse  vi 
trova  argomento  di  dolore  nello  scorgervi  le 
gare  poetiche  portate  a  tal  grado  d' immo- 
ralità da  non  cedere   punto  a  quelle ,  che 
promove  la  ineducata  plebaglia  sui  trivii  e 
nei  bordelli.  Alcuni  più  sottili  vorrebbero 
scorgere  nei  ritratti,  eh'  egli  fa,  alcune  allu- 
sioni al  secolo  in  cui  viviamo.  Io  non  ne- 
gando che  le  animosità  letterarie  non  oltre- 
passino talvolta  auche  fra  noi  quei  limiti , 
che  pare  dovessero  essere  più  dai  letterati , 
che  da  qualunque  altro,  rispettati,  sono  però 
ben  lontano  dal  credere  che  il  Signor  Anelli 
abbia  voluto  attribuire  agli  scrittori  del  se- 
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colo  riostro  lo  spirito  di  soverchieria ,  di  cui  ci 
è  garante  la  storia  in  quei  del  secolo  XVII, 
!Nè  dà  egli  minor  pruova  della  squisitezza 
del  suo  buon-gusto  nel  carattere  che  fa  dei 
varj  autori  che  vissero  in  allora,  e  nel  di- 
scernere quelli  che  più  favoriti  dalla  natura 
d'ingegno  e  di  giudizio,  attenendosi  alla  si- 
cura scorta  dei  grandi  maestri,  salvi  dall' u- 
niversal  naufragio ,   poterono  giugnere  alla 
meta  fortunata ,  cioè  al  tempio  delP  onore  e 
della  gloria.  Così  spargendo  il  ridicolo  sugli 
altrui  difetti  delectando  et  pariter  monendo , 
il  nostro  Socio  fa  conoscere  all'italiana  gio- 
ventù i  cancelli  entro  i  quali  vuol  essere  cir- 
coscritto il  bello  ed  il  sublime    nell'  arti 
amene ,  e  gì'  inanima  a  non  dipartirsi  mai 
dalla  lettura  e  dallo  studio  dei  sommi  mae- 
stri ,  col  proprio  esempio  dimostrando  quan- 
to di  grazia  di  facilità  di  evidenza  e  di  verità 
si  possa  procurare  al  proprio  stile  facendo 
tesoro  de' bei  modi  di  Orazio  e  di  Ariosto. 
IXel  quale  studio  dei  classici  greci  latini  ed 
italiani  chi  più  è  versato  più  si  distingue  e 
si   eleva  sopra  la  turba  di  quegli  scrittori 
che  sono  dal  lor  nascere  destinati  aJF  obb!i~ 
rione  dei  secoli  futuri. 


Infatti  ond'  è  che  trasse  il  nostro  Arici 
l' incanto  del  suo  stile  e  I*  armonia  sempre 
variata  e  sempre  dolce  del  suo  verso ,  se 
non  dallo  studio  specialmente  di  Virgilio 
ch'egli  agogna  d'imitare?  Del  qual  suo  stu- 
dio volle  appunto  darci  in  quest'  anno  un 
sicurissimo  testimonio  nella  bella  traduzione 
che  ci  ha  letta  dei  quattro  libri  delle  Geor- 
giche. 

Una  nuova  traduzione  italiana  delle  Geor- 
giche potrebbe  a  prima  giunta  sembrare  ope- 
ra perduta  specialmente  per  chi  ha  veduto 
quelle  che  ne  han  fatto  il  Manara  ed  il 
Chiar.  nostro  Socio  corrispondente,  membro 
del  reale  Istituto  ,  il  Signor  Dal-Bene  ;  ma 
non  lo  sarà  più  se  si  consideri ,  che  in 
questo  genere  di  letterarie  fatiche  vi  è  sem- 
pre da  aggiugnere,  e  che  trattandosi  di  Vir- 
gilio e  di  Virgilio  nelle  Georgiche  così 
abbondanti  di  poetiche  ricchezze  ,  rimane 
sempre  anche  dopo  la  messe  un  gran  nu- 
mero di  spiche  da  raccogliere  a  chi  vien 
dopo.  Versi  naturali  e  variati,  ora  nobili  e 
nerboruti,  ora  semplici  e  facili,  ma  sempre 
chiari  -?  espressione  non  mai  fiacca  o  vaga , 
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parole  sempre  poste  a  suo  luogo  per  pro- 
durvi il  più  efficace  effetto  ;  pensieri  varj 
senza  trivialità ,  nuovi  senza  ricercatezza  , 
ornati  senza  affettazione  ;  invenzioni  che  por- 
tano F  impronta  dell'  originalità  che  colpisce 
e  commove  ;  armonia  sopratutto  che  si  ri- 
produce continuamente  sotto  forme  differen- 
ti,  che  si  cambia  colle  immagini,  e  prende, 
per  così  dire ,  il  carattere  di  ciò  che  vuol 
dipingere  ;  ecco  ciò  che  presenta  la  prima 
lettura  delle  Georgiche ,  e  che  pare  dover 
solo  incutere  spavento  a  chi  ardisce  impren- 
derne la  traduzione.  Si  aggiunga  poi  la  dif- 
ficoltà di  dir  sempre  nobilmente  ciò  che 
Virgilio  insegna  intorno  alla  cultura  dei  cam- 
pi ,  l'arte  finissima  di  convertire  in  immagini 
i  precetti ,  e  di  saper  quindi  tener  sempre 
viva  F  attenzione  del  leggitore  facile  a  sviarsi 
e  ad  estinguersi  in  un  argomento  freddo  per 
sua  natura.  Quello  poi  che  è  più  difficile 
ad  un  traduttore  delle  Georgiche ,  se  tutta 
l'inspirazione  del  nume  non  lo  assiste,  è  di 
sentirsi  tocco  così  vivamente  come  lo  era 
Virgilio  dagli  oggetti ,  che  per  la  distanza 
de'  tempi  sono  divenuti  a  noi  indifferenti, 


Quando  il  Poeta  latino  loda  Augusto,  quando 
pinge  i  tumulti  delle  guerre  civili  de'  suoi 
tempi ,  le  ricchezze  delle  campagne  eh'  e- 
rauo  sotto  i  suoi  occhi,  e  mille  altri  oggetti 
che  lo  colpivano ,  il  suo  spirito  era  infiam- 
mato ,  ed  egli  scriveva  nel  calore  dell'  entu- 
siasmo che  lo  agitava.  Ma  dipingere  le  stesse 
cose  col  medesimo  slancio  e  colla  medesima 
verità  quando  si  scrive  ,  per  così  dire ,  a 
sangue  freddo,  senz'altro  interesse  che  quello 
il  quale  viene  inspirato  dalla  lettura  di  Vir- 
gilio,  in  mezzo  agli  ostacoli  che  s'incontrano 
per  dire  in  un'  altra  lingua  quello  che  sì 
degnamente  ha  egli  detto  nella  sua ,  io  lo 
ripeto ,  se  un  Dio  non  governa  la  mente  del 
traduttore  è  impossibile  cosa. 

Tutto  questo  io  dico ,  o  Signori ,  per 
far  comprendere  che  una  perfetta  traduzione 
delle  Georgiche  non  era  da  sperarsi  ad  un 
sol  tratto.  Bisognò  contentarsi  da  principio 
che  il  traduttore  colpisse  nel  segno  riguardo 
al  significato  ,  senza  pretendere  eh'  egli  po- 
tesse anco  esprimerci  le  bellezze  del  poeta 
latino  ;  finche  nata  quasi  una  specie  di  gara 
tra  gì'  ingegni  più  favoriti  dalle  Muse ,  uno 


sopra  P  altro  guadagnando  terreno ,  da  qual- 
cuno si  potesse  alfìn  giungere  alla  sospira- 
la meta.  Ma  è  egli  poi  il  nostro  Arici  che 
ottenne  la  desiderata  palma  ?  Io  rimetto  vo- 
lentieri questa  decisione  al  giudizio  del  Pub- 
blico erudito,  se,  come  l'Autor  dice,  l'opera 
sua  è  per  vedere  la  luce.  Intanto  senza  nulla 
scemare  al  merito  di  quelli  che  prima  di 
lui  tentarono  la  difficile  impresa ,  io  non 
dubiterò  di  asserire  eh'  egli  e  per  la  venustà 
dello  stile  >  e  per  la  concinnità  del  verso  si 
è  più  degli  altri  accostato  alle  bellezze  del 
suo  testo  -7  e  voi  certo  mei  crederete,  perchè 
vi  è  noto  che  appunto  dall'  inesausto  fonte 
delle  Virgiliane  bellezze  trasse  Arici  la  pu- 
rissima vena ,  che  si  diffonde  sulle  opere 
sue  originali.  Chiarissima  prova  alla  gioventù 
studiosa  che  chiunque  desideri  formarsi  un 
poetico  stile  pieghevole  egualmente  alle  te- 
nui cose ,  ed  alle  nobili ,  capace  anche  di 
elevarsi ,  ove  l'occasione  il  richiegga,  al  liri- 
co ed  al  sublime ,  non  dee  partirsi  dalla 
sicurissima  scorta  dell'agricoltore  latino. 

E  donde,  se  non  dall'assidua  lettura  dei 
classici  poeti,  trasse  il  Signor  Abate  Ghirar- 


4 

delli  il  patetico  suo  stile ,  di  cui  anche 
ueir  anno  corrente  dar  ci  volle  chiarissima 
pruova  in  un  suo  elegante  poemetto  in  ot- 
tava rima  sulla  Solitudine  ?  Prese  egli  argo» 
mento  al  suo  canto  da  un  tempietto  conse- 
crato  in  un  giardino  al  celebre  poeta  Joungh, 
di  cui  Y  epigrafe  era  Dio  e  la  Ragione.  I 
vantaggi  della  solitudine ,  la  nobiltà  della 
Ragione  che  si  raccoglie  dal  tumulto  degli 
cggetti  esteriori  per  ripiegarsi  sopra  di  sè  , 
«he  spazia  sovrana  per  l'immensità  della  na- 
ura  ,  e  sale  fino  a  Dio  ,  le  lodi  dell'  Angli- 
cano poeta ,  il  quale  ne'  suoi  cantici  special- 
ìiente  Dio  e  la  Ragione  celebrò ,  sono  la 
materia  del  suo  poetico  lavoro.  Purità  di 
ingua ,  armonia  di  verso ,  passione  nelle 
espressioni  formano  quella  nitidezza  di  stile^ 
che  più  si  compiace  della  modesta  imitazio- 
ne ,  che  della  pericolosa  novità. 

L'inquieto  amor  di  novità,  che  agita 
per  lo  più  le  nienti  risvegliate,  suole  essere 
cagione  di  ottime  invenzioni  e  discipline , 
quando  però  venga  retto  dal  Giudizio  ,  cui 
solo  spetta  di  eleggere  e  discernere  ciò  che 
convenga  o  no  d' innovare.  Dappoiché  se  da 


se  solo  operare  si  lasci,  fastidioso  di  quanto 
sa  dì  antico,  tutto  rovescia,  atterra,  distrug- 
ge ,  e  ciecamente  rinnova.  Ora  questa  effer- 
vescenza di  spirito,  non  ha  molti  anni,  aveva 
mosso  guerra  anche  alle  dotte  lingue ,  dal 
cui  studio  si  voleva  del  tutto  assoluta  la 
gioventù ,  che  si  mette  nella  carriera  delle 
scienze  e  delle  lettere  :  od  appena  appena  si 
avrebbe  voluto  concedere  ad  alcuni  provetti, 
cui  la  curiosità  spingesse  a  rifrustare  nelle 
anticaglie.  (3)  Intanto  non  si  ponea  mente  a 
ciò,  che  dalla  greca  e  dalla  latina  lingua 
è  a  noi  derivato  tutto  il  saper  degli  antichi; 
che  l'etimologìa,  l'analogìa,  e  fin  l'espres- 
sione delle  parole  italiane  si  devono  cono- 
scere ed  imparare  dalla  lingua  del  Lazio  ; 
che  a  quel  purissimo  fonte  hebbero  sempre, 
e  beono  tuttora  quelli,  fra  gì'  italiani  scrittori, 
le  cui  opere  portano  in  fronte  Y  impronta 


(3)  Noi  fummo  però  da  questa  specie  di  bar- 
barie preservati  ,  mercè  lo  zelo  e  1'  attività  dei 
benemerito  nostro  Socio  Signor  Gaetano  Maggi, 
che  assunse  di  essere  ordinatore  delle  scuole 
della  città  di  Brescia  ,  e  fermo  insistette  nel 
promovere  gli  studj  della  lingua  latina, 
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del  Buon-Gusto;  che  l'età  adatta  ad  appren- 
derne gli  elementi  è  appunto  la  prima,  per- 
chè in  essa  si  mette  a  profìtto  la  memoria 
de' fanciulli  in  apparar  cose  per  se  medesime 
aride,  e  cui  senza  uno  straordinario  trasporto 
non  si  vorrebbero  abbassare  provetti  -,  che  la 
stessa  difficoltà  dell'  apprenderla  giova  mol- 
tissimo a  fermare  F  attenzione  delle  tenere 
menti  nelle  cognizioni  grammaticali  anche 
italiane,  quando  si  scelgano  ottimi  metodi  e 
maestri  -}  che  la  lingua  latina  è  consacrata 
dalla  religione  dalle  scienze  e  dalle  lettere  ; 
e  che  finalmente  questa  è  Tunica  lingua, 
colla  quale  i  sapienti  di  tutte  le  nazioni 
possano  con  facilità ,  e  senza  nazionale  ge- 
losia ,  comunicarsi  i  lor  pensamenti. 

Tutte  queste  considerazioni  non  sono 
sfuggite  al  savio  Governo ,  ed  è  per  ciò  che 
la  veggiamo  rimessa  nel  piano  della  pub- 
blica Istruzione  pei  Ginnasj  pe'  Licei  e  per 
le  Università  di  tutto  il  regno ,  e  la  tutela 
nel  medesimo  tempo  raccomandata  di  questa 
veneranda  madre  delle  lingue  moderne  a 
tutte  le  Società  degli  uomini  dotti  ed  al 
reale  Istituto. 


Ora  queste  savissime  intenzioni  assecon- 
dando ,  il  nostro  Socio  Signor  Professore 
Federico-Girolamo  Borgno  ,  in  tre  differenti 
sessioni  diede  a  noi  saggio  del  suo  valore 
nello  scrivere  poesie  ad  imitazione  dei  cele- 
bri poeti  latini.  Fu  la  prima  un'  Elegia  so- 
pra Dante  principe  della  lingua  e  poesia 
italiana.  In  questa  segue  il  nostro  Autore  il 
magnanimo  Ghibellino  nel  suo  viaggio  im- 
maginoso ,  e  con  arte  conosciuta  dagF  inge- 
gni favoriti  dalle  muse ,  egli  tocca ,  anzi 
descrivendoli  imita,  i  più  vivi  tratti  della  di- 
vina Commedia.  Come  potrà  ognuno  convin- 
cersene ,  se  come  ei  promette ,  verrà  colle 
stampe  alla  pubblica  luce.  (4) 

E  poiché  siamo  in  discorso  di  Dante 
non  senza  il  debito  tributo  di  laude  lasce- 
remo la  Perifrasi  in  prosa  fattane  dal  col- 
tissimo Socio  Signor  Ferdinando  Arrivabene 
coli' intendimento  di  agevolare  alle  Dame  ed 
ai  giovanetti  l'intelligenza  del  più  profondo 
ed  ardimentoso  de'  nostri  poeti.  Dal  saggio 

(4)  Questa  con  altre  poesie  e  prose  sì  italia- 
ne che  latine  furono  impresse  nell'  anno  scorso 
in  Brescia  per  la  Società  Bettolìi. 


t8 

eh'  egli  ne  presentò  all'  Ateneo  nel  Dialogo 
di  Dante  con  Cacciaguida  suo  proavo  con- 
tenuto nei  canti  XV.  XVI.  e  XVII.  del  Pa- 
radiso, si  opinò  poter  essere  per  riuscir  l'o- 
pera sua  di  non  poco  giovameuto  a  tutte  le 
persone  ,  che  digiune  delle  storie  dei  bassi 
tempi ,  della  filosofìa ,  astronomia  ec.  delle 
scuole  ai  tempi  di  Dante ,  della  mitologia , 
e  della  profonda  teologia  cristiana ,  pur  de- 
siderano  d'  intendere  per  poter  poscia  gu- 
stare  il  divino  poeta.   Se   non  fu  creduta 
opera  indegna  di  chiarissimi  ingegni  lo  spor- 
re ,  interpretare  e  commentare  questo  padre 
dell'  italiana  letteratura  ,  perchè  non  si  terrà 
in  pregio  1'  opera  del  Signor  Arrìvahene ,  il 
quale  col  mettere  di  fronte  al  testo  un'  e- 
sposizione  in  prosa  formata  sui  commenti 
più  accreditati ,  ma  troppo   diffusi ,    è  di 
ajuto  allo  studioso,  ogni  volta  che  gli  riesce 
dura  T  intelligenza   della  divina  Commedia , 
senza  bisogno  eh'  egl'  interrompa  la  sua  let- 
tura per  ingolfarsi  in  lunghissime  e  pesan- 
tissime interpretazioni?  Nè  è  da  attenersi  al 
detto   di   certi   spiriti  inquieti,  che  perchè 
alcuni  tratti  di  Dante  senza  fatica  hanno 


intesi  ed  apparati ,  con  precipitato  giudizio 
sostengono  essere  in  Dante  Lello  ciò  solo 
che  si  intende ,  e  da  non  curar  tutto  il 
molto  che  da  loro  intendere  non  si  può  ; 
dappoiché  appunto ,  se  tutto  s'  intenderà , 
troverassi  tutto  bello ,  o  per  lo  meno  tutto 
giovevole.  Sicché  essendo  Y  intelligenza  d'  un 
libro  riferibile  alla  perspicacia,  ed  alla  mag- 
giore o  minore  cultura  di  chi  lo  legge ,  e 
dovendo  il  poema  di  Dante  studiarsi  di 
buon  ora  dalla  gioventù,  che  vuol  conosce- 
re a  fondo  la  propria  lingua  ,  non  vi  sarà , 
credo ,  persona  che  nieghi  il  pregio  dell'  u- 
tilità  alla  fatica  del  nostro  Socio. 

Ma  ritorniamo  al  Signor  Borguo,  che  una 
seconda  produzione  latina  presentò   all'  Ate- 
neo. E  questa  un'  Ode  contro  la  Fortuna. 
Indarno  la  turba  degli  stolti,  dice,  offre  in- 
censi a  questa  capricciosa  Divinità ,  che  dà 
e  toglie  senza  ragione,  e  talvolta  a'  suoi  me- 
desimi doni  tanto  mesce  di  amaro,  che  tor- 
nano a  peggior  danno  di  chi  li  riceve: 
Testis  mearum  (soggiunge)  sit  Phrygius  Mydas 
Sententiarum,  et  numera  Liberi, 
Queis  tactae  in  aurum  palluere 
Versae  avidis  digùis  columnae 
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Expers  sibi  ingens  mente  putat  decus 
Auìis  suppellex  quod  micet  aurea; 

Aevi(jue  gestir  quod  tumen tes 
Divitiis  superet  Tyrannos. 
Atqui  ut  ni  tenti  discubuit  toro 
Tactu  rigescunt  et  liquor,  et  dapes; 

Hin eque  urget,  impastoque  mortem 
Dira  fames  minitatur  atram. 
Heu  !  tolJe  munus  funere um,  Pater, 
Prora  tur  . . .  ec. 

Io  ho  voluto  ,  Signori ,  recitandovi  que- 
sto tratto  fare  piuttosto  voi ,  che  me  testi- 
monio della  lirica  forza ,  e  della  nobiltà 
delle  sentenze ,  che  la  musa  latina  inspira 
al  nostro  poeta. 

JNè  minor  prova  della  benevolenza  di 
questa  musa  verso  il  Signor  Borgno  si  è,  a 
mio  credere,  la  traduzione  eh'  egli  ha  fatto 
in  esametri  dell'  italiano  carme  di  Ugo  Fo- 
scolo intitolato  /  Sepolcri.  Chiunque  cono- 
sce lo  stile  concitato,  le  immagini  affollate, 
il  forte  colorito ,  e  la  maschia  armonia  dei 
versi  del  Signor  Foscolo  ,  di  leggeri  com- 
prende ,  quali  difficoltà  dovette  incontrare  il 
nostro  Socio,  che  si  tolse  a  tradurlo  in  versi 


latini;  egli  però  ha  superate  queste  difficoltà, 
nè  mai  resta  indietro  dal  suo  originale  ;  anzi 
in  alcuni  tratti  più  animati  ,  oserei  dire  che 

10  vince.  Con  finissimo  gusto  soprattutto  egli 
tempera  Y  arditezza  di  certe  immagini ,  che 
parvero  meritar  nota  nell'italiano  poeta,  com- 
ponendole sotto  il  più  dignitoso  manto  della 
lingua  di  Tito  Lucrezio    Caro  e  di  Virgilio, 

Da  questo  carme  prende  il  nostro  auto- 
re argomento  dì  discorrere  sulla  natura  e 
qualità  della  sublime  lirica  poesia  ;  la  quale 
dopo  di  aver  provato  che  non  consiste,  come 
stoltamente  opinarono  alcuni  ,  nella  unica 
scelta  del  metro  ,  dimostra  cogli  esempj  ir- 
refragabili di  Pindaro  e  di  Orazio  consistere 
nei  nobili  ed  arditi  concetti ,  nelle  splendi- 
de rapide  e  vive  immagini  nate  dalla  con- 
templazione delle  grandi  cose.  Quindi  è  che 

11  lirico  si  produce  come  inspirato  e  più 
che  mortale ,  dettando  gravi  precetti  indi- 
stintamente ai  grandi  ed  agli  umili ,  elevan- 
dosi come  nella  regione  del  cielo  per  pro- 
nunciare oracoli.  Pretenderesti  indarno  da 
lui  logica  distribuzione  di  cose  e  di  parole; 
se   questa  conviene   al   tranquillo   filosofo  , 
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che  quietamente  ragiona  nel  suo  gabinetto  , 
disdice  al  lìrico  ,  il  quale  pieno  delia  divi- 
nità che  lo  inspira ,  in  quella  guisa  che  gli 
antichi  immaginarono  il  loro  Giove,  sull'ali 
dei  venti ,  e  cinto  dalla  nube  che  lo  na- 
sconde ,  di  mezz?o  ad  un'  apparente  oscurità, 
talora  abbarbaglia  la  vista  con  vivacissimi 
lampi  che  rischiarano  al  vialore  per  gran 
tratto  il  cammino  ,  talora  con  fulmini  fa 
tremare  le  vene  ed  i  polsi  al  colpevole  mor- 
tale, e  rimbombar  l'etra  di  formidabili  tuoni. 
Quindi  l'apparente  disordine  nei  concetti  e 
nelle  parole  ;  quindi  i  voli ,  cioè  quella  spe- 
cie di  vuoto  fra  due  idee ,  che  a  prima 
giunta  ti  sembra  che  non  abbiano  legame 
fra  loro  ;  quindi  le  digressioni  o  sopra  ge- 
nerali verità  che  colpiscono  la  mente  ed  il 
cuore ,  o  sopra  alcuni  tratti  nobili  di  storia 
o  di  favola,  che  vengono  in  conferma  del 
suo  assunto.  Dal  che  apparisce ,  come  al 
lirico  si  convenga  straordinaria  forza  di  mente 
e  di  animo.  Da  questo  vuol  inferire  il  no-* 
stro  Socio  ,  che  la  lirica  sia  adatta  special- 
mente agli  argomenti  politico-morali  ;  che 
vuole  le  parole  irte ,  non  liscie  e  pettinate 
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(  per  usare  V  espressione  di  Dante  ) ,  e  che 
si  appaga  d'  ira*  armonia  sua  propria ,  cioè 
piuttosto  di  quella  che  nasce  dalla  relazione 
tra  la  parola  e  V  immagine ,  che  dall'  altra 
la  quale  consiste  nella  bellezza  e  concinnità 
dello  siile.  Quella  va  sempre  congiunta  al 
sublime ,  questa  al  bello  :  quella  traspare 
nelle  opere  dei  primi  insigni  scrittori ,  questa 
nelle  opere  di  quelli ,  che  li  susseguirono , 
ed  è  figlia  del  naturale  progresso  dell'  uma- 
na società.  La  cultura  e  la  civiltà  educando 
ed  ingentilendo  i  nostri  organi  li  rende  a 
poco  a  poco  più.  affini  alle  sensazioni  ag- 
gradevoli  e  dilicate ,  che  non  alle  forti  e 
sublimi.  Ecco  perchè  ci  è  d'uopo  risalire 
all'  eroica  semplicità  delle  prime  nazioni  per 
ritrovare  nel  suo  più  eminente  grado  la  li- 
rica poesia  ;  quando  cioè  la  mente  più  ma- 
schia, la  fantasia  più  accesa,  il  cuore  più 
caldo  di  generose  passioni ,  suggerivano  più 
nobili  e  sublimi  i  concetti ,  più  vive  le  im- 
magini ,  più  gravi  le  sentenze.  Vi  fu  nazione 
meno  colta. degli  Ebrei?  Vi  furono  mai  li- 
rici che  agguagliassero  in  sublimità  i  Profeti? 
Lo  stesso  dicasi  della  musica  e  dell'  Ar- 


chiiettura.  Quando  fu  che  nell'  Egitto  s'  in-, 
calzarono  quelle  superbe  Piramidi ,  che  re- 
sistettero all'ingiuria  di  circa  quaranta  seculi, 
e  che  formano  la  meraviglia  dei  moderni 
meccanici  ?  Non  fu  per  avventura  in  quei 
tempi  ebe  Y  Egitto  dovette  fare  i  primi  passi 
dalla  barbarie  alla  civiltà?  Vi  è  slata  gran- 
dissima lotta  fra  gli  eruditi  sulla  maggiore, 
o  minor  perfezione  della  musica  degli  anti- 
chi o  de'  moderni  ;  e  nella  pressoché  totale 
ignoranza  ,  in  cui  siamo  dei  loro  modi  e 
dei  loro  strumenti,  si  è  voluto,  a  mio  cre- 
dere non  seuza  ragione,  argomentare  la  su- 
blimità delia  prima ,  da  ciò  che  hanno  la- 
sciato scritto  alcuni  intorno  all'efficacia  della 
medesima  sugli  animi  di  quei  popoli  antichi. 
Alletterebbe  poi  essa  gli  orecchi  dilicati  e 
gentili  delle  nostre  Signore?  Io  dubiterei  di  no. 

Ora  questa  materia  è  pure  stata  trattata 
nella  nostra  Società  quest'anno  dal  Signor 
Ab.  Domenico  Colombo  professore  di  Ret- 
to rica  nel  Collegio  Peroni  ,  con  uua  sua 
memoria  intitolata:  II  violino  simbolo  dello 
stato  attuale  delle  arti  imitatrici.  Dimostra 
recente  la  invenzione  di  questo  musico  stro- 
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mento ,  e  molto  discorso  sulla  pieghevolezza 
del  medesimo  a  tutti  i  suoni  più  dilicati  e 
soavi ,  vorrebbe  dedurne  che  per  esso  nella 
musica  fu  introdotta  la  raffinatezza  ,  la  quale 
ha  fatto  smarrire  appunto  quella  maschia 
forza  della  musica  degli  antichi  ;  pare  al 
nostro  Socio,  che  simile  raffinatezza  siasi 
introdotta  nelle  altre  arti  sorelle ,  e  che 
perciò  non  si  trovi  piii  in  esse  quella  sem- 
plice sublimità  che  ancora  si  ammira  nei 
primi  maestri  delle  medesime. 

JNon  si  può  certo  dir  tanto  della  scoìtu- 
ra  nel  secolo  in  cui  vive  un  Canova ,  uè 
della  pittura  di  cui  fiorirono  e  fioriscono 
tanti  celebri  coltivatori  ;  e  se  nella  poesia  si 
va  insensibilmente  introducendo  una  tal  qua! 
maniera  caricata,  che  non  trovasi  negl'insigni 
padri  dell'italiana  letteratura,  sarà  forse  per 
quella  inevitabile  conseguenza  dei  progressi 
dell'umana  civiltà,  di  passare  cioè  dal  su- 
blime al  bello  ,  dal  bello  al  raffinato ,  e  da 
questo  al  ricercato ,  come  prova  altamente 
il  grande  ingegno  di  Giovanni  Vico. 

Sulla  vita  e  sull'opere  del  quale  celebrato 
filosofo  e  Giureconsulto  Napoletano  il  nostro 
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illustre  socio  siguor  Giambattista  Corniani 
recitò  una  memoria  nelF  Ateneo.  Dopo  cT  a- 
verci  provato  che  nacque  il  Vico  Fanno  1670, 
il  nostro  biografo  ci  rappresenta  in  lui  quel- 
la semplicità  di  costumi ,  che  d' ordinario 
distingue  gli  uomini  grandi.  Poco  favorito 
da'  suoi  concittadini ,  e  lottando  colle  eco- 
nomiche angustie  non  alienò  mai  l' animo 
dagli  studj ,  né  dalle  sollecitudini  di  creare 
con  una  saggia  educazione  valenti  figli  alla 
poco  grata  sua  patria.  Accompagnato  sempre 
dalle  virtù  sociali  e  domestiche,  ed  oppresso 
dalle  mentali  fatiche  giunse  il  Vico  al  ter- 
mine de' suoi  giorni  Fanno  1744- 

In  mezzo  alle  grandi  idee  di  cui  ridon- 
dano le  molte  opere  di  lui ,  sembra  al  no- 
stro Corniani,  di  scorgere  un  principio  emi- 
nente su  tutti  gli  altri  e  dominatore  ;  ed  è 
che  la  Provvidenza  abbia  inserito  in  tutti  gli 
uomini  i  semi  del  diritto  naturale  delle  gen- 
ti. Egli  lo  ravvisa  ne'  più  selvaggi  costumi , 
lo  segue  uelF  etimologia  delle  lingue  più 
antiche ,  lo  scorge  nelle  più  assurde  imma- 
gini della  mitologia.  Con  ciò  ei  si  lusinga 
di  avere  create  grammatica  metafìsica  etica 
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storia  critica  tutte  nuove  e  tutte  sue  pro- 
prie. 

Il  signor  Corniani  ci  dimostra  in  Vico  un 
genio  superiore  ed  originale  ;  ma  non  di  rado 
strano,  oscuro ,  soverchiamente  animoso  ,  e 
quindi  finisce  con  appellarlo  il  Dante  dei 
filosofi. 

Il  nostro  Socio  aggiunse  alla  sua  memo- 
ria sul  Vico  un  brevissimo  ritratto  di  Carlo 
Majello  altro  dottissimo  uomo  Napoletano. 
Questi,  secondo  lui,  merita  fama,  perchè 
appunto  ad  ogni  possa  rifuggì  dalla  fama. 
La  storia  letteraria  non  offre  per  avventura 
esempio  eguale  di  straordinaria  modestia. 
Nicolò  Capasso  enunciò  i  suoi  meriti  nel 
seguente  distico  : 

»  Et  sancte  vixit  sophos  hic,  et  vixit  in  aula , 
»  Non  modo  sprevit  opes,  sprevit  et  ingenium. 
Così  il  benemerito  signor  Corniani  volle 
onorare  anche  in  quest'  anno  la  nostra  So- 
cietà di  due  produzioni  destinate  a  far  parte 
della  già  lodata  sua  opera  :  /  secoli  della 
letteratura  italiana.  Come  il  signor  Barone 
Camillo  Ugoni  ci  lesse  un  nuovo  libro  della 
sua  traduzione  dei  Commentar]   di  Giulio 
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Cesare,  della  quale  opera  non  accade  ch'io 
qui  faccia  più  lungo  discorso  dopo  quello 
eh'  ebbi  a  dirvene  nel  Commentario  dell'  an- 
no precedente.  (  pag.  $7  e  seg.  ) 

Sicché  io  mi  rivolgerò  ad  una  memoria 
archeologica  del  signor  dottor  Giovanni  La- 
bus  socio  corrispondente.  Tratta  questa  d'una 
lapida  mezzo  guasta  nel  18 10  trovata  in  Ve- 
rona ,  e  che  pare  dovesse  essere  collocata 
sotto  la  statua  di  M.  Nonio  Arrio  Muoiano. 
La  penna  di  un  erudito  francese  vi  si  era 
esercitata  tanto  per  supplire  alle  parole  man- 
canti ,  come  per  darne  la  spiegazione.  Ma 
quello  scrittoi'  forestiere  dal  trovare  nella 
lapida  M.  Nonio,  ascritto  alla  Poblilia  tribù 
avendo  subito  conchiuso ,  che  la  città  di 
Verona  gli  abbia  dato  i  natali  ;  prende  voce 
il  nostro  signor  Labus  a  dimostrare  troppo 
precipitato  un  siffatto  giudizio;  e  schierando 
innanzi  l'autorità  del  Biemmi ,  (5  del  Ga- 
gliardi, (6)  d'Isidoro  Bianchi,  '7)  e  del 
Rossi  (8,  fondata  sulla  irrefragabile  teslimo- 

(5)  Storia  di  Brescia  T.  I.  pag.  i55. 

(6)  Parer,  ec.  ediz    Cornili.  1724.  pag.  101. 

(7)  Marni.  Èrenj.  png.  64- 

(8)  Meni,  bleso,  ediz.  i6u3.  pag.  4$. 
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nianza  di  marmi  letterari ,  prova  che  le  gen- 
ti Nonia  ,  ed  Àrria  furono  bresciane. 

Che  poi  lo  fosse  lo  stesso  M.  Nonio  Ar- 
no Muoiano  iu  questione ,  il  valente  nostro 
socio  lo  prova  i.Q  colla  Leila  lapida  che  si 
scorge  tuttavia  conservata  ed  intatta  nella 
pubblica  piazza  di  questa  città,  che  esso  M. 
JNonio  dedicò  all'  Imperador   Commodo.  (9) 

2.  coli'  onorifico  marmo  che  dal  collegio 
de'  Giovani  bresciani  fu  eretto  a  Sesta  Asi- 
nia  Polla  moglie  dello  stesso  Arrio,  a  ca- 
gione degli  alti  meriti  della  medesima,  (io) 

3.  dal  marmo  allo  stesso  M.  Nonio  dedi- 
cato dal  suo  commilitone  ed  amico  C.  Giu- 
lio Sacerdote  in  occasione  del  suo  consola- 
to ^11):  nella  quale  iscrizione  viene  Muciano 
designato  come  appartenente  alla  tribù  Fabia; 
come  pure  in  quella  che  un  nipote  Mucia- 
no all'avo  dedicò.  (12)  4°  con  molte  altre 
lapidi  valevoli  a  dimostrare  »  il  culto  la 
»  politica    la  condizione  la  discendenza  e 

(9)  Essa  è  riferita  dal  Grutero  pag.  262.  n.  5. 

(10)  Vedi  Grut.  pag.  366.  num.  6. 
(u)  Vedi  Grut  pag.  442  num,  lo 
(12)  Grut.  pag.  442-  num.  4* 
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»  per  fino  gli  amichevoli  e  domestici  vincoli 
»  avuti  in  Brescia  da  questo  chiarissimo 
»  nostro  concittadino  ».  Se  poi  o  veramente 
originarie  bresciane ,  o  da  Roma  a  Brescia 
trasferite  fossero  le  genti  Nonia  ed  Arria  non 
è  qui  dello  scopo  del  nostro  archeologo  il 
ricercarlo ,  a  lui  bastando  di  poter  conclu- 
dere coli'  appoggio  di  tante  testimonianze 
che  bresciano  fosse  V  illustre  uora  consolare 
in  questione. 

Ma  se  tante  lapidi  ci  annunciano  Mu- 
dano ascritto  alla  Fabia  tribù ,  e  quindi 
bresciano  ,  come  poi  nella  lapida  novamente 
scoperta  a  Verona  viene  egli  indicato  della 
Poblilia*  L'interprete  francese  si  toglie  d'im- 
paccio con  molta  franchezza  sospettando 
errori  di  trascrizione  in  tutte  le  lapidi ,  che 
lo  fanno  appartenente  alla  Fabia;  ma  a  que- 
sta precipitata  asserzione  non  s'  acquieta  il 
nostro  socio,  e  molto  a  ragione;  perchè  i.Q 
non  è  possibile  che  siensi  accordati  tutti  gli 
scrittori  a  peccare  sempre  nella  stessa  paro- 
la in  tanta  varietà  d' iscrizioni  -,  2.  '  perchè 
oltre  alla  indicazione  della  tribù  Fabia ,  al- 
cune lapidi,  (  tra  le  quali  la  citata,  che  fu 
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eretta  alla  moglie  di  Muciano  dalla  gioventù 
bresciana  )  ce  lo  indicano  nostro  concittadi- 
no ,  e  3.  »  perchè  molte  di  esse  lapidi  sono 
belle  e  conservale ,  dalle  quali  si  può  cono- 
scere che  non  è  stato  commesso  in  questa 
parte  errore  dai  trascrittori.  Che  se  da  que- 
sto marmo  veronese  come  ascritto  alla  Po- 
li 1  ili  a  anziché  alla  Fabia  viene  indicato ,  il 
nostro  Socio  ha  pronti  gli  esempj  per  di- 
mostrare ,  che  anche  ne'  bei  tempj  della  re- 
publica  si  faceano  di  queste  trasmigrazioni 
di  tribù  ;  che  dopo  i  tempi  di  Tiberio  spe- 
cialmente r  assegnazione  delle  tribù  era  ri- 
dotta ad  una  semplice  formola;  che  essendo 
stato  il  nostro  Muciano  destinato  Curatore 
Imperiale  della  città  di  Verona ,  potè  da 
quei  cittadini  honoris  causa  essere  ascritto 
alla  loro  cittadinanza;  e  che  questo  fosse 
in  uso  sotto  gì'  imperadori  lo  stesso  chiaris- 
simo veronese  Maffei  opinò;  (i5)  e  questo 
finalmente  comprova  il  signor  Labus  con 
varj  esempi  di  antichi  personaggi  (  molti  dei 
quali  pure  bresciani  ),  che  una  città  ricono- 

Veron.  Mas.  lib.  5.  pag.  177.  ediz.  in  8. 


scendo  per  patria ,  trovansi  per  alcuno  dei 
sopradetti  motivi  descritti  in  tribù  diverse 
da  quelle  degli  altri  loro  concittadini. 

Confutato  così  1'  archeologo  francese  ,  e 
rivendicato  a  Brescia  il  suo  cittadino  Mu- 
ciano,  succintamente  il  nostro  socio  tocca 
le  varie  cariche  luminose  che  in  Roma  ed 
altrove  egli  sostenne  ;  di  tutte  egli  mostra 
gli  uffìrj,  e  specialmente  di  quella  che  ehbe 
in  Verona  di  Curatore  Imperiale ,  e  final- 
mente opinando  che  Muciano  spendesse  cen- 
to mila  sesterzi  del  suo ,  perchè  si  compis- 
sero le  terme  giovenziane  in  quella  illustre 
città  già  cominciate ,  passa  a  supplire  le  la- 
cune che  l' ingiuria  del  tempo  ha  impresse 
in  questo  marmo,  in  quella  guisa  che  ognu- 
no può  scorgere  dai  differenti  caratteri  con 
cui  è  incisa  la  tavola  che  gli  si  offre.  (i4) 
Noi  non  parleremo  di  questo  suo  supple- 
mento volentieri  rimettendoci  al  giudizio  dei 
celebri  eruditi  ,  onde  abbonda  Y  Italia. 

Queste  furono ,  o  signori  ,  le  memorie 
di  varia  letteratura ,  che  occuparono  questo 

(i4)  Vedila  posta  in  fine  di  questo  volume. 


anno  il  nostro  corpo  accademico.  Dal  ri- 
stretto ragguaglio  ch'io  ve  ne  diedi,  anzi 
dallo  stesso  loro  titolo  vi  sarà  agevole  il  co- 
noscere, che  non  furono  già  queste  destinate, 
come  vi  dissi  sin  da  principio,  a  solleticare 
soltanto  le  orecchi ì  col  lenocinlo  dell'  elo- 
quenza ;  ma  chti  fu  loro  scopo  principale  di 
promovere  ed  ampliare  il  campo  dell'umano 
sapere,  od  a  mantener  vivo  negli  animi  no- 
stri il  sacro  fuoco  dell'  emulazione  ,  eh'  è  il 
più  efficace  mezzo  per  animare  alle  azioni 
nohili  e  generose  ;  per  la  qual  cosa  special- 
mente gl'illustri  autori  meritano  la  nostra 
gratitudine ,  e  i  nostri  applausi. 

SCIENZE 

Ma  perchè  io  vi  ahhia  detto  in  sul  prin- 
cipio del  mio  discorso,  che  la  letteratura 
ottiene  fra  di  noi  più  frequenti  gli  omaggi  ? 
non  vorrei  che  pensaste  le  più  gravi  dottri- 
ne essere  poi  trascurate  del  tutto  in  questo, 
non  sol  letterario,  ma  anche  scientifico  isti- 
tuto. Non  mancano  fra  di  noi  i  meditatori 
della  natura  e   delle  sue  leggi ,  e  che  indi 
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traggano  i  documenti  pel  perfezionamento 
delle  scienze  e  dell'  arti  ;  della  politica  e 
della  morale. 

Un  oggetto  clic  merita  Y  attenzione  e 
lo  studio  ,  di  chi  cerca  1'  utilità  di  questo 
dipartimento ,  è  certamente  la  coltura  delle 
miniere  ,  ed  il  modo  di  lavorare  i  minerai?, 
di  cui  abbondano  le  bresciane  valli ,  e  si 
alimentano  le  nostre  manifatture  e  il  nostro 
commercio. 

Fu  questo  appunto  il  motivo ,  per  -cui  il 
nostro  Ateneo  fino  dallo  scorso  anno  propo- 
se onorifico  premio  a  quello  tra  i  dotti  d'i- 
talia  ,  che  meglio  avesse  soddisfatto  a  questo 
tema:  »  Quale  fu  la  maniera,  con  cui  gli  an- 
tichi coltivarono  le  miniere  ;  e  se  dai  loro 
documenti  noi  possiamo  trarre  qualche  van- 
taggio per  la  coltura  delle  nostre  » .  Nessuno 
degl'italiani  discese  nel  campo  della  glorio- 
sa lotta;  ma  vi  fu  un  tedesco,  che  sino 
dalla  Vestfalia  ,  anche  senza  la  speranza  del 
premio ,  cui  sapea  di  non  poter  aspirare  a 
motivo  che  in  lui  non  concorrevano  tutte  le 
circostanze  nel  programma  stabilite ,  spedì 
una  eruditissima  memoria  Ialina ,  che  pie- 
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uaniente  soddisfece  al  proprio  quesito,  lo 
ni  asterrò  di  darvene  il  sunto ,  sì  perchè 
dovrei  troppo  abusare  della  vostra  attenzio- 
ne, e  sì  perchè  voi  potrete  per  intero  gu- 
starla, avendo  l'Ateneo  deliberato  che  sia 
nel  suo  originale  stampata  (i5,  per  dare  un 
tributo  di  laude  al  signor  Bethe  professore 
nel  Liceo  di  Claustald  nostro  socio  d'  onore, 
e  per  diffondere  le  utili  cognizioni  ond'cssa 
è  piena. 

Un'  altra  produzione  scientifica  d'un  estra- 
neo alla  nostra  Società ,  ci  fu  spedita  dal 
socio  corrispondente  signor  dottor  Giovanni 
Labus.  E  questa  una  memoria  sui  vasi  lin- 
fatici del  signor  Farnesi  medico  di  Ascoli. 
L'  autore  in  essa  tratta  delle  facoltà  inerenti 
a  questi  vasi  ;  espone  succintamente  la  sto- 
ria della  scoperta  del  sistema  dei  linfatici , 
eh'  egli  accorda  allo  svedese  Rudbek ,  riser- 
bando però  la  gloria  del  suo  perfezionamen- 
to al  celebre  signor  professore  Mascagui  di 
Siena.  Passa  indi  a  farci  la  storia  notomica 
dei  vasi  stessi ,  ne  descrive  la  forma  e  la 


(i5)  Vedila  subito  dopo  questa  relazione. 
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struttura  ,  Y  origine  ed  il  corso  ,  la  loro  in- 
serzione nel  tubo  toracico.  Ci  parla  poi  del 
loro  officio  nel  sistema  animale ,  della  loro 
forza  assorbente ,  e  dell'  utilità  e  svantaggio 
della  medesima  ;  dell'  uso  delle  glandule  con- 
globate o  linfatiche  j  e  finisce  coli' esporci  le 
malattie  tanto  dei  vasi  lattei  e  linfatici,  che 
delie  glandule.  È  da  confessare  che  in  que- 
sta memoria  non  risplende  iì  bellissimo  pre- 
gio della  novità  ;  ma  non  si  può  tuttavia 
negare  al  signor  Farnesi  iì  merito  di  aver 
bene  epilogate  le  altrui  dottrine,  e  di  averci 
dato  in  succinto  il  prospetto  di  quello  che 
fu  dalle  altrui  meditazioni  scoperto. 

Più  mature  riflessioni  sul  sistema  medico 
di  Brown  ,  di  cui  si  confessa  cauto  seguace, 
indussero  il  nostro  socio  attivo  signor  dottor 
Pietro  Riccobelli  a  scrivere  varie  memorie  -? 
e  di  due  ne  ha  fatto  copia  quest'  anno  al 
nostro  Ateneo  :  la  prima  sulla  vita  e  sulla 
vitalità-,  V  altra  del  modo  di  agire  delle  so- 
stanze sul  corpo  vivente. 

La  dottrina  browniana  tanto  celebre  per 
la  originalità  de' suoi  dogmi,  e  per  l'ardore 
con  cui  venne  dalla  maggior  parte  dei  me- 
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tlici  più  insigni  abbracciala,  ora  dalla  prima 
gloria  decaduta ,  e  da  quei  medesimi  com- 
battuta o  riformata ,  che  ne  furono  i  più 
zelanti  propugnatori  e  difensori ,  forma  tut- 
tavia F  oggetto  delle  ricerche  del  signor  Rie- 
cobelli,  il  quale  non  già  impegnandosi,  co- 
me fece  altre  volle,  a  difenderne  i  principj, 
ma  deviando  alcun  poco  dalle  idee  in  allora 
ammesse,  prende  a  considerare  con  ispirilo 
di  critica  la  dottrina  del  medico  scozzese. 
Il  titolo  eh'  egli  prefìgge  alla  sua  opera ,  e 
il  discorso  preliminare  giustificano  pienamen- 
te il  cangiamento  delle  sue  opinioni:  ne  il 
ritrattare  o  rettificare  le  idee  una  volta  ab- 
bracciate per  vere  ,  e  che  un  più  maturo 
esame ,  una  critica  raffinata ,  o  nuovi  fatti 
provano  dubbie  o  false,  sarà  mai  imputabile 
a  colpa  al  vero  filosofo ,  il  quale ,  secon- 
dando il  progresso  dello  spiiito  umano  verso 
la  verità ,  non  si  lascia  distrarre  dal  suo 
cammino  per  la  preoccupazione  ,  o  pel  cic- 
co fanatismo ,  che  cerchino  di  attraversarlo» 
Tali  sono  i  nobili  ed  ingenui  sentimenti  ? 
che  spiegò  il  signor  Riccobelli  avanti  di 
passare  alla  lettura  della  sua  prima  memoria. 
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In   questa  richiamando  l' attenzione  dei 
fisiologi   all'  importanza  di  una  retta  defini- 
zione e  spiegazione  della  vitalità  e  della  vi- 
ta ,  accenna  le  varie   opinioni  degli  antichi 
su  tale  materia  ;   e   primo  osserva  che  tutti 
s'  accordano    iteli'  ammettere    un  principio 
qualunque  come  autore  e  direttore  dei  fe- 
nomeni  dell'  economia   animale.   Osserva  in 
secondo  luogo  che  i  moderni  non  sono  stati 
più  felici  degli  antichi  nella  ricerca  di  que- 
sto  principio   ad   onta   dei    loro  progressi 
tanto   in   chimica  e  in  fìsica ,  che  nella  fi- 
siologia stessa,  dopo  la  famosa  scoperta  della 
irritabilità  muscolare  e  della  sensibilità  ner- 
vosa. Dopo  questi  brevi  cenni  passa  a  dis- 
cutere le  definizioni  browniane  della  vita  e 
della  eccitabilità,  le  quali  trova  pure  difet- 
tose in  quanto  che   sono  fondate  su  d' un 
effetto ,  cioè  a  dire  a  posteriori  Si  duole 
pure   con    Brown   che  abbia  considerata  la 
vita  come  uno  stato  passivo ,  e  P  ecritabilità 
stessa   come   una   facoltà   passiva  ed  inerte 
senza  gli  stimoli.   Vorrebbe   il  nostro  socio 
che   nella   vitalità  si  riconoscesse  un'  attività 
intrinseca  operante  senza  gli  stimoli,  il  che 


egli  comprova  col  caso  dell'  asfissia  ,  nel 
quale  benché  la  vita  rimanga  estinta  ,  sussi- 
ste però  latente  la  vitalità  per  la  sua  propria 
attività.  Non  si  dee  quindi ,  secondo  lui , 
considerare  la  vitalità  come  un  puro  effetto 
degli  stimoli  sulla  eccitabilità,  perchè  sussi- 
ste anche  dopo  che  gli  stimoli  sono  rimossi. 
Da  questa  e  da  altre  considerazioni,  ch'egli 
crede  convincenti,  conchiude  il  signor  Rie- 
cobelli ,  che  la  dottrina  di  Brown  sulla  vita 
e  sulla  vitalità ,  benché  superiore  a  quante 
la  precedettero  ,  è  però  lungi  dal  soddisfare 
pienamente  il  fisiologo  ,  il  quale  desidera  in 
esse  qualche  cosa  di  più  definito  :  sicché 
abbracciando  la  definizione  sulla  vita  e 
sulla  vitalità  del  signor  Professor  Gallini , 
il  quale  riconosce  in  quest'  ultima  un  prin- 
cipio per  se  attivo  ,  ne  tragge  varj  coroìlarj  , 
che  possono  servire  alla  Clinica  ed  alla  Pa- 
tologia. 

Ma  dove  il  sistema  di  Brown  parve  zop- 
picare anche  agli  occhi  degli  stessi  più  ze- 
lanti suoi  sostenitori  fu  nel  supporre  che 
tutti  gli  agenti  operassero  sul  corpo  orga- 
nico-animale alla  stessa  guisa  ?  non  differen- 
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do  clic  nella  quantità;  (16)  e  die  operassero 
tutti  sti  molando.  Dal  primo  di  questi  donimi 
del  medico  scozzese  si  dipartirono  anche  i 
più  fanatici  suoi  seguaci.  11  secondo  fu  poi 
combattuto  acremente  dal  celebre  signor 
Professore  Rasori,  che  fu  il  primo  in  Italia 
ad  insegnare,  ed  a  spiegare  la  dottrina  brow- 
niana :  e  che  dopo  fu  inventore  e  maestro 
del  nuovo  sistema  del  contro  stimolo. 

Ora  il  nostro  socio  colla  seconda  sua 
memoria  prese  a  trattare  anche  questa  ma- 
teria. Conviene  egli  con  Jones  e  con  Wei- 
chard  due  dei  più  celebri  seguaci  di  Brown, 
che  negli  agenti  oltre  la  diversità  di  grado 
nel!'  azione  che  hanno  sul  corpo  organico- 
animale  ,  abbiamo  anche  una  diversità  di 
affinità  ,  per  cui  alcuni  ,  operano  più  poten- 
temente sopra  certi  organi,  che  sopra  gli 
altri.  Crede  poi  di  non  trovare  abbastanza 
forti  ragioni  nella  dottrina  del  controstimolo 
per  dipartirsi  dal  secondo  cannone  di  Brown, 
che  tutti  agiscano  slimolando.  In  quanto  al 
fatto  egli  tiene  anzi  vera  questa  proposizio- 
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ne  ;  ma  desidera  una  modificazione  ,  una 
correzione ,  per  poter  render  ragione  di 
quegli  opposti  fenomeni,  che  si  riscontrano 
accadere  nella  nostra  macchina  colf  ap- 
plicazione di  certe  sostanze;  fenomeni,  egli 
dice ,  di  cui  non  si  potrebbe  rendere  una 
plausibile  spiegazione  colla  ^scorta  soltanto 
del  medico  di  Edimburgo. 

Questi  nulla  accordò  alle  chimiche  azio- 
ni ,  che  possono  operare  nel  corpo  vivente 
le  varie  sostanze  introdotte ,  o  che  forse  an- 
che operano  sullo  stesso  organismo  animale. 
Concesse  loro   perciò  Brown  una  sola  ma- 
niera di  azione,  probabilmente  fìsica.  Quin- 
di è  che  il  nostro  socio  ammette  con  lui  non 
agire  che  stimolando ,  o  impressionando  di- 
rettamente la  fibra  tutte   le  sostanze  o  po- 
tenze  che   operano  sopra  la  stessa ,  produ- 
cendovi eccitamento  -?   ma   vuole   che  tutte 
quelle  sostanze ,  per  le  quali  ne  proviene 
depressione  o  diminuzione  di  eccitamento , 
non   operino   già  (  come  vorrebbe  Rasorj  ) 
sulla   fibra,   impressionandola;  ma    che  la 
loro  azione  sia  effetto  di  una  chimica  cora- 
binazione ,  o  per  quel  qualunque  giuoco 
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di  affinila  ,  che  esercitano  sugli  slimoli 
naturali,  o  per  quella  qualunque  forza, 
che  esercitar  possono  sul  principio  di  at- 
trazione chimica ,  che  tiene  unite  e  co- 
erenti le  molecole  costituenti  la  fibra,  il 
solido  animale. 

Egli  s'  induce  a  creder  questo  per  la 
considerazione ,  che  le  più  importanti  fun- 
zioni dell'  economia  animale  non  sono  in- 
fatti y  che  altrettanti  chimici  processi ,  e 
perciò  vagheggiando  questa  sua  idea ,  pro- 
cede a  rendere  con  essa  ragione  «dei  varj 
fenomeni ,  che  per  gli  agenti  accaggiono  nel 
corpo  animato. 

Ma  se  ufficio  è  del  filosofo  il  meditare 
sui  mezzi ,  onde  possiamo  conservare  nello 
stato  di  salute  quel  breve  corso  di  vita,  che 
dalla  Provvidenza  ci  è  assegnata  su  di  que- 
sta terra,  non  è  meno  offìzio  di  lui  l'addi- 
tarci le  norme  per  passarla  virtuosamente  e 
tranquillamente ,  rimovendo  la  colpa  obbro- 
briosa,  e  il  contumace  tumulto,  da  cui 
viene  la  civile  società  turbata  e  scossa.  Quin- 
di ne  emanano  le  utilissirìie  scienze  della 
Politica  e  della  Morale ,  delle  quali  una  in- 
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segna  a  regolare  le  proprie  azioni,  e  V  altra 
a  comporre  e  governare  le  grandi  società  iit» 
modo  che  tutte  le  membra  dello  Stato  oc- 
cupando il  loro  posto ,  e  tutte  al  commi 
Lene  cospirando,  come  in  una  ben  regolata 
famiglia,  tutto  vi  proceda  con  ordine  e  tran- 
quillità. 

Un  problema ,  che  appunto  queste  due 
necessarissime  scienze  risguarda,  fu  proposto 
e  sciolto  dal  sagace  ingegno   del  nostro  so- 
cio signor    Avvocato    Giambattista  Pagani, 
vale  a  dire  :  »  Se  offra  più  vantaggi  il  siste- 
ma di  collocare   per  regola  generale  nelle 
pubbliche  cariche  i  nobili  e  doviziosi,  o  gli 
uomini  forniti  di  soli  meriti  personali  per 
isciogliere  il  quale  il  nostro  autore  stabilisce 
i  seguenti  incontrastabili  teoremi,  vale  a  dire: 
Che  il  Principe  ha  mestieri  di  ministri.  I.  che 
sieno  incorrotti  ed  incorruttibili.  II   Che  ab- 
biano il  rispetto  del  popolo.  III.  Che  sieno 
profondi  negli  studj  appartenenti  al  ramo  di 
potere  loro  affidato.  IV.  Che  sieno  dominati 
da  dilicato  senso  di  vero  onore,  acciocché  ap- 
prezzino più  il  dover  loro  ,  che  il  danaro  o 
lo  splendore  che  loro  vien  dalla  carica. 
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Che  possano  talvolta  del  proprio  oro  essere 
liberali  al  popolo,  alla  milizia  ed  allo  stato, 
sovvenendolo  nei  repentini  bisogni,  ed  illu- 
strando le  città  con  pubblici  abbellimenti. 
VI.  Che  non  sottraggano  valevoli  braccia  al- 
l' agricoltura  ed  all'  arti.  VII.  Che  in  essi 
onorinsi  non  solo  i  pregi  naturali ,  ma  1'  o- 
pulenza  e  la  virtù  degli  avi.  Vili.  Finalmen- 
te che  sieuo  personaggi  parziali  dello  Stato 
e  gelosi  quindi  della  gloria  e  conservazion 
del  medesimo.  I  quali  teoremi  tutti  con  pro- 
fonda dottrina  e  sana  critica  chiamati  ad 
esame,  non  gli  è  difficile  il  conchiudere  es- 
sere vero  principio  politico-morale  di  con- 
ferire per  regola  generale  le  cariche  ai  più 
doviziosi.  Nè  per  questo  egli  vuole  chiuso 
affatto  l' adito  agli  onori  pei  meno  agiati  -7 
poiché  egli  conchiude  ,  che  se  qualche  su- 
blime ingegno  sorga  dall'  officina  di  un 
artista ,  o  dal  tugurio  di  un  povero  con- 
ladino  ,  salirà  egli  ben  presto  in  fama  di 
uomo  esimio  o  nelle  scienze  o  nelle  arti 
liberali  o  nelle  lettere  ,  e  professandole 
acquisterà  ricchezza ,  che  gli  sarà  un  gior^ 
no  di  sgabello  a  montare  su  politico  scan- 
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no  ;  e  desideralo  corredo  di  ben  mercato, 
magistratura.  Con  questa  sua  memoria  scrit- 
ta con  purgatezza  di  lingua  e  di  stile ,  il 
dotto  signor  Pagani  ha  dato  fine  alla  parte 
scientifica  delle  annuali  nostre  esercitazioni, 
e  noi  pure  passeremo  a  parlare  dell'  agricol- 
tura e  dell'  arti. 

AGRICOLTURA  ED  ARTI 

È  molto  tempo  che  il  cotone  da  alcuni 
signori  studiosi  della  Botanica  e  dell'  Agraria 
coltivavasi  quasi  ad  abbellimento  de'  loro 
giardini  ;  ma  da  queste  ,  se  mi  è  lecito  dir- 
lo ,  delicate  esperienze  mal  si  poteva  de- 
durre ,  che  la  bambagia  avrebbe  prosperato 
nelle  grandi  tenute  e  nelle  aperte  campagne. 
Sarebbe  stato  d'  uopo ,  che  agiati  Signori 
bene  istrutti  insieme  e  del  terreno  che  a 
lei  si  confà ,  e  del  modo  di  coltivarla ,  e  di 
tutte  le  attenzioni  che  le  si  debbono  avere, 
far  ne  volessero  prova ,  tenendo  un'  esatto 
conto  di  tutte  le  spese ,  che  si  potessero  in- 
contrare in  questo  ramo  di  Agricoltura  fra 
noi,  e  desumendo  queste  dal  prodotto,  fa- 
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cessero  conoscere  ,  clic  sopra  gli  altri  con- 
sueti generi,  che  ci  danno  le  nostre  campa- 
gne ,  potesse  ridondarne  vantaggio  all'attento 
agricoltore.  Ma   quello   che   distolse  prima 
d' ora  da  simili  tentativi  anco  i  più  passio- 
Dati  agronomi,  fu  la  considerazione   i.  del- 
l'incertezza d'un   esito  fortunato  a  cagione 
dell'  incostanza  delle  stagioni  nel  nostro  cli- 
ma ,  e  specialmente  delle  molte  piogge  au-^ 
tuonali ,  che  renderebbero  inutili  le  fatiche 
Sparse  nel  coltivar  questa   pianta  :  2.   la  fa- 
cilità di  avere  il  cotone  col  mezzo  del  com- 
mercio ad  un  prezzo  certamente  minore  di 
quello  ,  che  costerebbe  il  coltivarlo  fra  noi. 
Ora  però  che  per  le  guerre  è  impedita  l'im- 
portazione di  questo  genere  reso  necessario 
alle  interne  nostre   manifatture ,  non  sono 
mancati  sagaci  ingegni ,  che  tentarono  anche 
questo  ramo  di  esotica  agricoltura ,  i  quali 
non  contenti  di  veder  coronate  da  un  esito 
felice  le  loro   attenzioni ,  fecero  come  gli 
antichi  ritrovatori  s  ohe  al  dir  di  Manilio 
».  .  .  quaecumque  sagax  tentando  reperii  usus 
»  Incommune  bonura  commentimi  laeta  dedere 
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Tra  questi  si  è  distinto  fra  noi  il  bene- 
merito nostro  socio  signor  Cav.  Cari'  Antonio 
Gambara,  che  avvenutosi  in  un  anno  oppor- 
tuno ,  quale  è  stato  il  1 8 1 1  in  cui  durò  la 
bella  stagione  fino  nel  più  tardo  autunno, 
ha  fatta  questa  esperienza  con  propizia 
fortuna.  Egli  con  una  memoria  volle  infor- 
marci della  qualità  del  terreno  da  lui  scelto 
a  tal  uopo ,  delle  attenzioni  usate  nel  far 
coltivare  questa  pianta ,  del  tempo  in  cui 
nacque  e  di  quello  in  cui  venne  a  maturità, 
quale  n'  è  stato  il  raccolto ,  quali  le  spese 
ed  il  prodotto.  Né  dubita  V  illustre  socio  di 
asserire,  che  se  ci  potessimo  ripromettere 
d'aver  con  frequenza  gli  autunni  così  sereni, 
come  fu  straordinariamente  il  prossimo  pas- 
sato ,  potrebbe  con  molta  utilità  anche  il 
cotone  coltivarsi  fra  noi,  e  specialmente  nei 
terreni  leggeri ,  i  quali  non  offrono  grandi 
vantaggi  nella  cultura  del  frumento  s  e  del 
sorgo  turco. 

Io  conchiuderò  ,  o  signori,  questa  mia 
relazione  dandovi  un  breve  ragguaglio  d'una 
produzione  spettante  alle  belle  arti  presen- 
tata all'  Ateneo  dal  signor  Sergent-Marceau 


nostro  socio  corrispondente.  Questo  signore 
egualmente  versalo   uell'  amena  letteratura , 
che  cultore  felice  dell'  arti  belle  della  Pittu- 
ra  e  dell'  Incisione ,   tocco  dal  veder  sulle 
nostre  scene  gli  eroi  della  tragedia  spesse  le 
volte  vestiti  con  abiti  disdicevoli  al  loro  ca- 
rattere  ed   alle  costumanze  ed  ai  tempi,  in 
cui  vissero;  non  solo  esaminando  con  iscrupo- 
losa  attenzione  ciò  che  de  re  vestiaria  la- 
sciarono scritto  gli  eruditi ,  ma  consultando 
gli  stessi  monumenti  che  l'Italia  ancora  con- 
serva, e  quelli  specialmente  del  gran  Museo 
Pio-Clementino ,   concepì  il  nobile  pensiero 
di  disegnare  ed  incidere  nel  vestito  lor  con- 
venevole  tutti  i   personaggi    delle  tragedie 
d'  Alfieri ,  coli'  intenzione  di  proseguir  Y  ope- 
ra sua  in  tutta  Y  estensione  ,  di  cui  è  capa- 
ce ,  quando  venga  in  questa  faticosa  impresa 
incoraggialo.  Io  esibisco  alla  vostra  osserva- 
zione i   saggi ,  eh'  egli  presentò  all'  Ateneo  , 
che   sono  tre  personaggi  della  Virginia  del 
Sofocle  italiano.   JNfulla  certo  si  può  vedere 
di  più  preciso   nei  vestimenti  Romani  d'  un 
senatore    d'  un  soldato-  e  d*  un  littore  dei 
3.  secolo  di  Homa, 
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Ma  t  opera  del  signor  Sergent  è  poi 
destinata  soltanto  agli  attori  teatrali,  affinchè 
si  mettano  in  abito  confacentc  alla  persona 
che  vogliono  rappresentare?  Basterebbe,  a 
dir  vero ,  questo  solo  fine  per  meritar  lode 
all'  ottimo  divisamento  del  nostro  Socio  ?- 
dappoiché  se  la  verisimiglianza  è  la  princi- 
pale qualità  che  si  richiede  sulle  scene  , 
questa  ancor  più  si  richiede  nelle  cose  ,  di 
cui  è  giudice  l'occhio,  che  in  quelle  ond' è 
giudice  soltanto  V  orecchio  9  perchè  al  dir 
di  Orazio  : 

»Segnius  irritant  animos  demissa  per  aurem, 
»Quam  quae  sunt  oculis  subjecta  fìdelibus. 
Pure  io  sono  d'  avviso ,  che  tutti  i  cul- 
tori delle  belle  arti  ne  trarranno  non  piccol 
vantaggio  per  la  precisione  nel  vestito  delle 
loro  figure ,  onde  evitare  quei  ridicoli  ana- 
cronismi ,  che  ci  offendono  negli  stessi  ca- 
polavori dei  più  insigni  maestri. 

Tali  furono  ,  amplissimi  Magistrati ,  gli 
argomenti  di  lettere  scienze  agricoltura  ed 
arti  nel  già  cadente  anno  accademico  trattati 
nel  nostro  Ateneo  ,  e  questo  mio  breve  tran- 
sunto è  l'omaggio,  che  a  nome  degl'illustri 
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autori  presento  all'  Autorità  vostra  •  la  quale 
se  continuerà  a  questo  istituto  il  suo  favore, 
lo  vedrà  crescere  sempre  più  a  decoro  ed 
utilità  della  patria  comune: 

»  Poca  scintilla  gran  fiamma  seconda. 


Bianchi  Segretario 
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INlostrìs  praecipue  temporibus,  Viri  doctis- 

SIMI     ET     MAXIME   VENERANDI  !    CX  ailtiquitate 

repetere  solemus  ,  quidquid  inter  studia  li- 
terarum  antiquarum  dignum  reperimus,  quod 
sive  necessitatibus  hodiernis  occurrere  ,  sive 
rationi  vivendi  pulchrae  ,  ingenioque  polien-i 
do  inservire  possit.  Et  certe  si  quam  utilità» 
tem  ex  antiquitate  percipere  ,  nec  solum  in 
verbis  minutiisque  grammaticis  haerere  velis, 
haec  ratio  ingenii  exercendi ,  corroborandi , 
acuendi  mentisque  emendandae  longe  anti- 
quiori  praeslat.  Etenim  quamquam  negari 
nequit  literarum  artiumque  multarum  studiis 
nostram  aetatem  victoriam  de  antiqua  repor- 
tasse ,  veteres  tamen  ingenii  vires  tantopere 
excoluerunt,  ut  mirationem  supprimere  haud 
possimus,  imo  fatendum,  variis  artificiis  ex- 
celluisse ,  multasque  vias  callwisse ,  quibus 
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cognilis  ad  altius  rei  literariae  artiumque  fa- 
Stigium   cveheremur.   Et  hoc  praescriim  in 
literarum  antiquarum  cognitìone  est  salubre 
et  frugiferuro  ,  disciplinarum  ambitimi ,  quo 
apud  veteres  gaudebant,  cum  progressibus 
liodie  in   iis  factis   comparare ,  ul  inde  in- 
telligatur  ,  quantum  aut  nesciatur ,  aut  longa 
seculorum  serie  ,  perpetuo  literarum  artium- 
que  studio ,  necessitate  urgente }  felici  in- 
ventornm  successu  etc. ,  praestitum  sit.  Qui- 
bus  rationibus  Societas  maxime  venerabilis 
atquc  nobilissima,  quae  Brixiae  artes  literas- 
que  fovet  et  alit ,  ducta,  hanc  quaestionem 
cerlaminc  dignissimam  proposuit  ; 

»  Quomodo  veteres  metalla  exercuerint, 
»  et  quem  usum  inde  sibi  comparaverint  ? 
»  nuraque  fieri  possit ,  ut  ipsorum  re  metal- 
»  lica  bene  cognita  ,  haec  in  nostrum  con- 
»  verteretur  usum?  » 

Qualicumque  rei  melallicae  anliquae  gra- 
vitate diu  neglecta  ,  cognitio  ejus  tenebris 
fuit  sepulta,  donec  recentioribus  tempestati- 
bus  a  viris  doctissimis  suscitata  jam  ad  exi- 
miam  altitudinem  adolevit,  quamvis  multa, 
si  in  singula  descenditur,  densa  caligine  ob- 
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scurata  nec  unquam  ad  liquidimi  perdaceli- 
da  sint  ,  in   quibus   ventati  appropinquare 
tantum  licet:  uno  verbo ,  interpretationi  sae- 
pe  nullum  esse  locum,  vix  puto  monendum. 
Alii  enini  autorum  antiquorum  dubia  et  in- 
certa rei  inetaJlicae  cognitione  instructi,  110- 
titias  scitu  quidem  dignas  at  non  gravissimas 
perscripserunt ,   alii   etsi   periti   illam  quasi 
tuni  tetuporis  omnibus  riotam  ,  ut  fìt ,  tan- 
tum delibarunt,   alii   01  adone   perspicua  et 
clara  band  usi,  alii  naufragio  temporis  piane 
interierunt ,  alii  tabula  ex  ilio  vix  evaserunt. 
Quibus  accedit  ut  aetate ,  lingua,  gente  etc. 
differant ,  operumque  metallicorum  prò  di- 
versitate  terrarum  varietas  oriatur,  temporis* 
que  dens  edax  et  infìdus   fodinas  veterum 
ita  corroserit  ut  ruinas  duntaxat  ostendant. 
Quae  cura  ita  sint    colligendum  videtur  , 
nullam  omnino  rei  metallicae  antiquae  ima- 
ginem  representari ,  nullum  omnino  fructuni 
ex   ipsa   ad   nos   redondarc  posse  :  attamen 
nisi   oppido   perfectam ,  absolutamque  desi- 
deres  ,  opera  veterum  metallica  ita  delineari 
possuut ,  ut  mancam  ipsorum  metalla  exer- 
cendi  rauonem,  mcmorabilibus   de    iila  e 


56 

scriptoribus  antiqui  recentiorisque  aevi  con- 
quisitis ,  expositis  et  quantum  ,  ejus  fieri 
potest ,  ili us tra tis  9  perspicue  intelligas.  Haud 
dixerim,  auetorum ,  unde  hauriri  potest, 
numerum  esse  exiguum ,  modo  pauciores , 
at  accuratiores  forent.  Pro  fundo  totius  rei 
metallicae  antiquae  illustrandae  Strabo  (  Po- 
sidonius  )  Diodorus  (  Agatharchides  )  et 
Plinius  triumviri  spectata  fide ,  ubertate  , 
ingenii  lumine ,  doctrinae  profunditate ,  se- 
dulitatis  pertinacia ,  dictionis  ratione  plana , 
polita ,  tersa ,  valde  eximii  habendi  sunt 
Recentiorum  temporum  conamina ,  illam  ex- 
ponendi  in  decursu  commentalionis  singula- 
tim  nominandi  occasio  baud  deerit. 

In  Illa  vetustissimorum  temporum  sirn- 
plicitate  nullae  opes  desideratae  ,  nulla  ratio 
metalla  exercendi  inventa  ;  sed  cura  aevum 
pejoris  venae  ingruisset ,  itum  est  in  viscera 
terrae  ,  quasque  i  econdiderat  Stygiisque  ad- 
moverat  umbris,  effossae  sunt  opes,  irritamenta 
malorum.  Et  tamen  jam  perantiquis  tempo- 
ribus, de  quibus  hisr.oria  silet  ,  excultis 
quodammodo  indolis  humanae  viribus,  ho- 
mines  ad  primiiias  rei  metallicae  variis  du- 
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ctos  vìis  fuisse  scriptorès  noti fabulan  tur.  Mi- 
rai! dum  sane  ,  quemadmodum  niens  lmuiana 
operum  metallicorum  muliitudineiit  jara  illis 
tempestatibus  excogitare  poluerit ,  quibus  Ae- 
gyptiis,  Israèlilis,  Graecisque  rneiallorum  usus 
adscribitur  (i).  De  Diis  metallorum  exer- 
cendorum  artem  Promethei  prudentiam  de- 
duxisse  Graeci  tradiderunt,  sicut  omnia  fere 
inventa  hominum ,  quorum  autores  interie- 
rant,  aut  quae  maximam  uliliiatem  reddide- 
runt ,  ad  deos  referri  solebant.  Fabulis  ple- 
rumque  autiquitas  fortuuae  casum  ,  quo 
«netalla  detecta  sunt ,  involvit,  ut  (2)  Dio- 
dorus  memorat ,  Pyrenaeos ,  incendio  per 
multos  dies  in  densa  sylva  continue  glas- 
sante ,  terrae  superfìcie  exusia ,  magnam  ar- 
genti copiam  exsudasse ,  adeo  ut  liquefacta 
materia,  unde  argentum  confìcitur ,  rividi 
passim  argenti  puri  dimanarent.  Simili  ratio- 
ne  formicas  aurum  Indicum  eruisse  et  apud 
Scytbas  aurum  a  grypbis  esse  effossum  fa- 
fi)  Jobi  cap.  27.  Flav.  Jos.  IV.  22* 
(2)  Lib.  V.  35.  Strabo  (  Edit.  Casaub.  )  pag, 
147.  Lucret  V.  ver.  1242.  Bruckmannì  magna- 
lia  Dei  in  loc.  subtcr.  I.  p.  20. 
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buia  tradit.  5)  Metalla  quoque  saepissime 
in  superficie  terrae  ,  e  qua  effloruerunt ,  in- 
verna, irnbribus  gravissimis  denudata  (4;  aut 
arando  eruta  (  Rascnlacuscr  )  aut  fluviis  de- 
voluta (  Waschgold  ),  maximum  partem  nati- 
va, homines  facdiori  modo  ad  rem  metallicam 
colendam  adduxerunt,  viamquc  puteis,  cu- 
niculisque  quaerendi  metalla,  variisque  mo~ 
dis  praeparandi  munierunt.  Quo  pacto  casu 
quodam  fortuito  argenti  vena,  quae  urbem  5) 
Potasi  inde  ab  an.  1 5/p  celeberrirnam  red- 
didit  et  galenae  Dieta  11  um  ,  quod  ad  urbem 
Goslariam  in  monte  a  Kummel  equi  cujns- 
dam  nomine  dicto  reperitur ,  an.  972.  dete- 
ctum  est.  (6)  Multa  insuper  flumina  in  an- 
tiquitatc  laudanlur  ,  quae  auro  permixtam, 
arenam  volverunt.  Prae  aliis  Tagus ,  Durius, 
Lcthc  (  Hispaniae  fluvius  ),  Pactolus,  Hebrus, 


(3)  Plinii  (  ed.  Hardouin  )  L  Vili. ,  2,  XI. 
36.  AXUt.  2,  Melae  L.  III.  7.  Strab.  p.  706. 
Àrrian   Ind.  (  ed.  Gronov.  )  p.  32Q. 

(4)  "Rem  expliouit  Comes  de  Veltheim  in 
der  Samlung  einiger  Aufsaezze  ec.  T.  11.  p.  263. 

(5)  Hoaeinann  Alterthuemerdes  Harzes  p.  55. 

(6)  Aliter  Honemann  loc.  cit.  p.  23. 
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Padus ,  Ganges ,  Gallìaequc  flumina  nomi- 
li an tur.  ( 7 

Non  a  re  alienum  proponerc  ,  quae  me- 
lali a  primo  reperta  et  usurpata  esse  possunt: 
ne  credas  velini ,  ferrum  ,  quia  ubique  fere 
producitur,  et  apud  antiquos  scriptores  ere- 
brius  nominari  solet ,  communi  usui  atque 
necessitale  iuserviisse  ;  rarissime  enim  su  uni 
seu  nativum  deprehenditur  3  cumque  fere 
terrae  colorem  lapis  ferreus  contrahat ,  co- 
guitti ,  et  ob  majorem  duritiem  liquefactu 
diflìcilior  habetur ,  quamquam  Tafus  Tubai- 
caini  Linn.  (scilicet  chauoc  Carbonatée  ferri- 
fere s  Haui  )  leviori  opera  excoqui  poierat. 
Praelerea  metallorum  nomina  ,  quae  apud 
vetustiores  Hebraicos  scriptores  aliosque  oc- 
currunt,  nondum  satis  illustrata  esse  viden- 
tur.  Aes  aittem  quod  hodie  cuprum  dicimus, 
saepius  non  larvatum  provenit ,  faciliusque 
liquefieri  potest:  qua  de  re  summam  anti- 
quitatem   eo   usam  fuisse  videmus ,   (8)  et 

(7)  Plin.  XXXIII.  4-  21.  IV.  34.  Mela.  III. 
1.  Solin.  c.  26.  Ovid.  Met.  II.  2S1.  Sii.  I.  234. 
Juvenal.  Ut.  55.  XIV.  299. 

(8)  Hesiod.  op.  et  dies  i5o.  Eustath  ad  Iìiad. 
I.  236.  Athen.  Deipn,  VI.  4. 
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multa  rei  metallicae  instrumenta  ex  aere  con- 
fecta  in  fodinis  Aegyptiaeis  Sibiricisque  re- 
cens  detectis  reperiuntur.  Cum  America  de- 
tecta  esset,  arma  aliaquc  suppelleciilia  aerea 
inveniebantur:  et  nunc  temporis  Iaponi,  quae 
apud  nos  e  ferro  sunt  cusa ,  aereis  instru- 
mentis  utuntur.  Eadem  ratione  aurum  ar- 
gentari) que  priusquam  ferrum  praeparatum 
et  in  usum  vocatum  credo  ,  quod  ,  ni  fallor, 
partim  e  libris  sacris ,  partim  ex  Strabone 
apphret ,  (g)  qui  refert  ,  Carthaginienses  in- 
colas  Turditaniae  argenteis  praesepibus  do- 
liisque  usos  deprehendisse .  Pluris  ferrum  ob 
utiliiatem  ad  arma  et  caetera  prisci  aestima- 
runt,  ita  ut  ipsi  auro,  argento  cnproque 
praeferrent  :  postea  vero  aurum  successit  in 
summum  honorem  ,  cum  ipsius  fames  mor- 
talia  pectora  vexare  caepisset.  (io) 

A  quo  populo  omnium  primo ,  sive  a 
quibus  populis  ,  et  quando  metalla  fodiendi 
et  praeparandi  ars  inventa  et  exercita  sit, 
qua  via  ad  alias  gentes  transmigraverit ,  de- 

(9)  Pag.  1 5 1 .  Casaub.  ad  hunc  locum.  et 
Bochart  in  Geog.  Sacr.  lib.  IL  pag.  q6'3. 

(10)  Lucr.  V.  1272.  ad  99. 


fìcìentibtis  historiae  indiciis ,  affìrmare  non 
ausim.  Alii  prima  vestigia  rei  meiallicae  in  Asiae 
populis ,  alii  in  Aegypto  oLservasse  putant 
Quod  si  sub  nomine  Ophir  onmes  terras, 
quae  orientem  spectant  (  praecipue  tamen 
Indiam ,  Ceylon  ,  et  Arabiam  )  complectei  is, 
(  \tS  '  "?  occidentem  spectantes  in- 
dicare dicitur  haud  dubie  et  Asia  summa 
antiquitate  rei  metallicae  valde  incubuit,  cum 
iugentem  metallorum  praetiosiorum  quantita- 
tem  fudisse  dicatur.  Utrum  vero  Asia  matu- 
jrius  Aegypto  fodinas  condiderit ,  et  haec 
terra  literas  artesque  ab  illa  acceperit,  annon? 
tenebris  hanc  rem  adbuc  inumbrantibus,  non 
definiam.  Aegyptus  profecto  disciplinarum 
artiumque  studiis  vetustissima  aetate  jam  ex- 
celluit,  priusquam  ceteris  ad  occidentem 
vergentibus  terris  lux  melioris  celsiorisque 
cognitionis  oriebatur  :  montesque  praeterea 
metallorum,  praecipue  auri  feracissimos  fuis- 
se  oportet  (n).  Forsau  spes  me  haud  fallit, 
fore  ut  in  laudatissimo  opere,  quod  jam 
Parisiis  de  antiquitate  Aegyptiorum  in  lucem 


(il)  Diod.  III.  i3. 


editur,  multa  perhibeantur,  quae  ad  rem  iìlo 
rum  meiallicam  elarius  intelligendam  faciunt. 
Id  quidem  haud  dubitandum,  quia  Istraèli- 
tae,  Phaenices  et  Graeci  metalla  tractaudi 
modum  ab  iis  acceperiut ,  quorum  primi  fio- 
rente Davide  fìlioque  jam  multum  in  ili  a 
arte  profecerant  :  alteri  molestiori  investiga- 
tione  suorum  metallorum  mercaturae  postila- 
bita,  magnani  rei  inetallicae  cognitionem  sibi 
comparasse  produnt ,  cum  in  Hispania  fodi- 
nas  amplìssimas  egerint  (12).  Graeci  etiam  5 
ut  ex  Homero  liquet ,  antiquissiinis  tempo- 
ribus metalla  haud  minimi  aestimarunt,  sup- 
pellectili,  armis,  vasibus  sacfis  vulgaribusque* 
templis  domibusque  adliìbuernnt,  multisque 
locis  montes  excavarunt.  Cum  arctissimum 
inter  Israèlitas  Aegypliosque  ob  sedem  ali- 
quando  eommunem  ,  vicinitatemque  terrarum 
intercederei ,  Pboenices  quoque  mercaturae 
causa  persaepe  cum  Aegyptiis  versarentur, 
Graecia  denique  coloniis  Aegyptiacis  colere- 
lur ,  facile  intelligitur ,  quomodo   hi  populi 


(12)  Heerens  Ideea  ncberden  Handel  etc.  I» 
p.  688.  (  ed.  alt.  ) 
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arte  fodiendi  elaborandique  metalla  erudiri 
potuerint. 

Sed  Etrusci  quoque  re  floruerunt  metal- 
lica, quorum  terra  insigni  metallorum  affluentia 
abundavit.  Cartbaginienses ,  studiosi  parentis 
vestigia  premendi,  (i3  numero  coloniarum 
majori  in  Hispaniam  misso  rem  metallicam  eo 
intentiori  studio  exercuerunt.  Graecorum  aut 
Etruscorum  doctrina  instituli  Romani,  Pae* 
nis  ex  Hispania  depulsis,  quidquid  metallo- 
rum  in  hac  E l  —  do  rado  antiquitatis  relictum 
fuerat ,  fere  exbauserunt.  Macedouum  etiam, 
qui  sine  dubio  Graeeis  cdocti  sunt,  necnon 
Gallorum ,  atque  Britannorum,  quos  Pboeni- 
ces  stanni  ac  electri  causa  adierunt,  bic  me  li- 
tio fìat  ^  ut  demonstretur ,  unde  et  quibus 
viis  res  metallica  in  varios  populos  propa- 
gata  sit.  Quare  in  Hispania ,  Gallia  ,  Britan- 
nia  ,  Hungaria,  Aegypto  etc.  ruinae  fodiuarum 
Veterum  conspiciuntur ,  quas  cum  viri  dodi 
adierint ,  perscrutati  sint ,  et  descripserint , 
multum  eorum  itineraria  ad  rem  veterum  me- 
tallicam coguoscendam  effecerunt,  ìacunasque. 


(i3)  Ileeren  II.  p.  io3.  170. 
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quas  io  scriptoribus  antìquis  observamus , 
explerunt. 

Notitias  de  metallurgia ,  quae  sufficerent, 
satisque  clarae  lueis  ei  affunderent ,  deesse 
afflicto  animo  confìtendurn  est.  Ipsi  scripto- 
res  nos  quasi  exacerbant,  quippe  qui  (  verb. 
gr.  Strabo  )   non  satis  impigri  dicere  haud 
dubitant ,  se ,  quomodo  metalla  confìciautur, 
quia  longius   sit  ,  ommissuros    esse.  Certe 
excusandi  videntur  ,    cum   ex  professo  rei 
metallieae  non  sese  dedissent ,  ideoque  non 
satis   hac   disciplina  innutriti  essent  :  tamen 
frustala,  tamquam  tabulas  e  naufragio,  spar- 
sioi  fluctibtts   disjectas,    infra    colligam  et 
persequar.   Manca  magis  atque  imperfectior 
veterum  metallurgia  quam   fodinarum  agen* 
darum  ratio  fuit  ;  nebulis  quidem ,  quae  su- 
per eam  effusae  sunt ,  discutiendis  philolo- 
gorum  ingenia   atque   metallicorum  maxime 
sudarunt,  et  quilibet  intellexit ,  artem  liquan- 
di  metalli  vix  apud  veteres  e  cunabulis  quasi 
excessisse.  Ab  ilio  demum  tempore,  quo  in 
chemia  amplius  nostra  aetate  processimi  est, 
ars   atque   methodus   explorandorum  et  li- 
quandorum  metallorum,  ac  Mathesi  inprimis- 
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que  Medianica  magis  exculta  ratio  constru- 
endi  fodinas  etc,  perfectior  est  reddita.  Vele- 
rum  deinde  re  metallica  cum  nostra  compara- 
ta, luce  clarius  patebit,  nostrani  valde  differre 
ab  illa  y  fodinas  nostras  ad  majorem  antiquis 
altitudineni  esse  actas  ;  aliis  igitur  instrumen- 
tis  macliinisque  nos  egere,  nostraque  me- 
talla  saxis  fatuis  etc.  plerumque  composita 
non  tantum  lucri  praebere  quantum  vetera  ; 
nos  hac  de  re  majores  diffìcultates  mullis 
artibus  experimentisque  ex  Chemiae  disci- 
plina petitis  vincere  oportuisse  -,  nos  igitur 
iris  ipsis  laboribus  ìonge  majores  superasse  -, 
ab  iis  ideo  nil  nisi  loca  cognosci  posse , 
in  quibus  metalla  olita  fertilissima  provene- 
runt. 

Hac  vero  In  commentatione,  ut  Societas 
illustrissima  postulasse  videtur ,  magis  rei 
Komanorum  metallicae  quarn  aliorum  popu- 
lorum  rationem  habebimus ,  quia  et  alios 
ìonge  post  terga  reliquerunt ,  scriptoresque 
amplius  Ulani -quam  eam  ceterarum  gentjum 
enuclearunt,  omniumque  fere  metaSla  vide- 
licet  Hispanorum  ,  Gallorum  ,  Britannorum  , 
Etruriae ,  Graeciae  atque  Aegypti  in  ditio- 
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nem  Romanam  redacta  smit,  haud  neglectis, 
quae  forsan  in  aliis  inveniautur ,  memoratu 
dignis. 


Ut  sinnmum  quaeslionis  juste  persolvatur, 
tribus  partibus  sccernendum  est,  in  quariim. 

Prima  de  metalli  fodinis  agauius  :  quid- 
quid  in  hac  dignum  esse  potest ,  ad  quod 
animus  advertatur ,  ad  exteriorem  interio- 
remque  fo dinar um  conditionem  redit,  dein- 
de varios  modos ,  quibus  fodinae  actae 
fuerunl ,  adtingit ,  et  postremo  iiistituta  , 
quibus,  ne  mala  in  operibus  metallicis  ac- 
ciderenl ,  provisum  fuit ,  complectitur. 

Alteram  commentationis  partem  metal» 
lurgiae  veterum  dedicemus,  ubi  in  priori  ca- 
pite de  praeparandis  metallis  (  de  frigendo, 
tundendo,  molendo,  lavando  )  in  posteriori 
de  ratione  liquandi  (de  igni,  quo  metalla 
fusa ,  de  afflalu ,  de  catinis  liquefacloriis  , 
de  jornacibus  ad  lique/aciendum  adhibitis, 
tura  speeialius  de  coquendo  auro,  argento, 
de  fundendo  ferro  et  calybe  ,  de  cori/landò 
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aere ,  de  temperatura  metallorum  eie.  ) 
disseramus ,  successumque  ,  quo  metalla  eli- 
quarint  veteres ,  exponamus. 

In  tertia  denique  parte  administrando- 
rum  metallorum ,  respectum  habebimus. 

Sed  priusquam  me  tot  tanlisque  maris  9 
ut  ita  dicam  ,  peripulis  immitto ,  Sgcietas 
amplissima,  ut  placide  cursum  secundet  enixe 
rogo  :  tum  cymba  mea ,  quamvis  forsan  in 
scopulos  impacia ,  tamen  non  prorsus  nau- 
fragium  factura  esse  videtur ,  auramque  se- 
cundam  velis  meis  flantem  graiissimo  animo 
.sequar. 


ss 


PARS  I." 

De  metalli  fodinis  antiquis 
CAP.  I. 

De  fo dinar um  exteriori  interiorique 
conditione. 

Ostiorum  forma,  qnibus  fodinas  aperuerunt 
Romani,  ovata,  ellipsi  similis  inveniri  solete 
eaque  facillime  a  fodinis ,  quas  alii  populi 
exernp.  gr.  Arabes  in  Hispania  egerunt ,  di- 
stingui possunt  (i4)-  Plerumque  autem  o- 
stia  muro  ,  si  quis  necessarius  fuit ,  absque 
caemento  firmata  esse  docet  Johannes  de 
Borii  (i5),  alia  saxis  nativis  fraclis  excavata 
inveniuntur  (16).  Jure  optimo  monditiem  eie- 


C 1 4)  Gobet,  Les  anciens  Minéralogistes  par.  I. 
pag.  122. 

(15)  Briefe  ùber  minerai.  Gegenstande  p.  43. 

(16)  Grisplini  Versuch  einer  polit.  u.  natùr. 
Geschichte  des  Temeswarer  Banats,  T.  I.  p.  2q4* 
11.  88. 
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gantem ,  laevitatemque  parietum  lubricatili  $ 
prorsus  in  nostris  fodinis  desideratam  ,  in 
antiquis  adrniiamur.  Etenim  non  imperfectis 
metallicorum  iustrumentis  ^  quorum  postea 
mentioneni  faciemus ,  sed  caelo  lapicidarum 
perito  excavatae  expolitaeque  esse  videntur 
fodinae  (17). 

CAP.  IL 

De  variis  fo dinas  excavandi  rfiodis* 

Instrumeutorum  tenuitatem  si  considera- 
inus,  quorum  ope  veteres  durissima  saxa,  ma- 
gnosque  profecto  obices  superarunt ,  stupore 
corripiamur  nccesse  est;  multo  labore  magnis- 
que  impeusis ,  ut  silices  caederent  ,  opus 
fuisse ,  nernp  infìcias  ibit.  Servorum  agmen 
ad  metalla  damnatum*  etiamsi  impensas  vai- 
de  diminuit,  impedire  tamen  non  potuit , 
quominus  in  metallis  fodiendis  admodum 
tardarentur  veteres.  Diversimode  montes  ab 

(17)  Grisclini  loc.  cit.  T.  1.  pag.  ac)4«  Gens- 
sane  essai  sue  la  Mineralogie  des  Monts  Pyre- 
nées  pag.  122.  Borns  Briefe  p.  42u  I09« 
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iis  esse  fractos  ruptosque ,  loca  demonstranl, 
quae  de  instrumentis  apud  antiquos  auctores 
agunt.  Fodinae  scilicet  fractariorum  ferreorum 
(  saepius    CL.  libras  agentium  )  cuneorum 
(  ferreorum  )  caelorum,  malleorumque  acu- 
torum  ope  sunt  aciae.  (18)  Noia  mulios  ab- 
lnuc  apnos    in   Gautabria  et  Anglia  quae- 
dam  fractaria  effossa  sunt,   ut  Dillon  (19)» 
et  Pennant  (20)  testantur.  Usus  fraotariorum 
igitur  non  solurn  ,  ut  ex  Plinio  sequi  vide- 
tur ,   in    aurariis  ,   sed   etiam   in  argentariJs 
metallis  frequens  esse  debuit ,  cum  in  Cau- 
tabria non   auraria ,   sed   armentaria  tantum 
fuerint.   Ceterum  operae   lentissime   in  me- 
tallico  opere   progressae   sunt,  quod  haud 
secus  expectandum  videtur.  Delius  (21)  tra- 
dit  in    quibusdam    fodinis   spatium  ,  quod 
quovis  anno  emensi  sint  veteres  ,  non  quin- 
que  orgyias ,  ut  ex  cujuslibet  insculpto  saxis 


(18)  Plin.  XXXI11.  21.  Ubi  Hardu'm  fractariìs 
ferri  male  corr^xit  in  fracturis  fere,  XL1V.  ^1, 
Diod.  III.  11.  Pollnc:  onora,  VII.  26. 

(19)  Travels  by  Diàlon  pag.  187. 

(20)  Pennant  a  tour  in  Wales.  T.  I.  p.  53» 

(21)  Atìlyitung  zur  BergbaukynsL 
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anni  numero  pateret ,  excedere  :  mos  autem 
annuum  spatium  numeris  signaudì  medio 
demum  aevo  ortus  esse  videtur. 

Quodsi    autem   silices   instrumentis  su- 
pra  nominatis  expugnare  et*  vincere  ncquive- 
rant  veteres ,  igni  et  aceto  (22)  eos  rnperunt, 
quam  saxa  scindendi  rationem  molestissimam 
periculisque  plenissimam  ea  de  causa  sequi 
veteres  fuerunt  coacti,  quoniam  pulverem  py- 
rium  cujus  ope  nunc  durissima  quaeque  dirum- 
punttir  saxa  ,  nondum  cognoverant.  Aliquando 
impedimentis ,  sive  improba   rupis   durilie , 
sive  copiosissima  aquae    afluentia ,  nimium 
ingruentibus ,  ita  ut   bono  successu  beatum 
iri  sperare   baud  possent  veteres ,  ab  opere 
destitisse ,  vestigia  ignis ,   quo  montem  do- 
mare voluerunt,  sunt  argumento  (2  3).  Magna 
adhuc  tunc  temporis  parte  terrarum ,  quibus 
insita  erant  metalla  ,  densis  sii  vis  obscurata , 
eo  faciliori  opera  ingentem ,  qua  opus  fuit , 
lignorum  multitudinem  ,  cujus  defectus  jam 

(22)  Plin.  XXXI1T.  21.  ubi  Harduin  ;  incen- 
dia male  rejecit  prò  impendia. 

(23)  Gobet  ì.  pag.  207.  222.  Hoppensack  ùber 
den  Bergtau  in  Spanieu  etc»  pag.  i3. 
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nos  vexare  coepit  ,  consumere  potuerunt 
Ratio  igni  saxa  runipendi  simplicitatem  ve- 
tustissimam  sapit,  quippe  quae  a  solis  calo- 
re ,  qui  terram  omnibus  humoribus  exsicca- 
tis  ,  scindere  et  sulcare  solete  desumpta  esse 
potuit.  Adeo  duiiliem  silicum  prout  majori 
minorive  difficultate  igne  diffringi  potuerint, 
veteres  aeslimasse  ex  Plinio  (24)  concluden- 
dum.  Petras  igni  laxare  atque  deinde  ferro 
lapicidario  diffringere  jam  apud  autiquissimos 
Aegypti  reges  in  usu  fuisse  Diodorus  (25) 
et  (26)  Agatharehides  referunt ,  quo  fonasse 
et  Jobus  respexit  (27).  Nec  solimi  in  metal- 
lis  sed  etiam  in  monti  imi  superficie  hic  mo- 
dus igne  rumpendi  iuvaluit ,  ut  Livius  de 
Annibale  Alpes  transeunte  memorai  (28  ,  qui 
saxis  praevio  igne,  incendioque  ruptis,  sub- 
sequente  eliam  vi  acieque  ferri ,  eas  sibi 
pervias  fecisse  dici  tur.  Ferrum  lapicidarium 
in  fodina  Anglica  esse  invenlum  Pennant  (29) 

(2.4)  xxxvi.  49. 

(25)  111.  11. 

(16  Agalli,  in  peript.  mar.  rubr.  (in  Hudson 
geogr.  min.  )  pag.  23. 

(27)  Cap.  XXVIII.  v.  5. 

(28)  XXI,  37.  Sii.  Pun.  ITT. ,  6fo, 

(29)  I.;  pag.  52.  T.  II.  p.  265- 


affirmat ,  cujus  longuudinern  sic  denotat  : 
five  inches  and  a  quarter  long.  Nec  tamen, 
vi  pulveris  pyrii  jamdiu  comperta ,  nostris 
temporibus  saxa  igni  scindendi  mos  piane 
interiit  desiitque ,  et  ne  Goslariae  mentio- 
nem  faciam  ,  ubi  nondum  ex  usu  venit,  De- 
lium  (3o)  testem  facere  libet.  Ob  sumptus 
majores  atque  incomoda  ,  pulvere  nitrato  in- 
vento, ille  optimo  jure  negligitur:  sed  ubi 
mine  ignis  ponitur ,  cautius  fieri  solet ,  et 
secundum  scieniiae  artisque  metallicae  regu- 
las.  Non  solum  enim  natura  saxi  rumpendi 
ejusque  venarum  ,  sed  ipsius  metaììi  etiam 
respicitur ,  utrum  illae  scilicet  arsenicum  at- 
que sulphur  contineaut,  an  hoc  facile  oxy- 
detur.  Aer  enim  illorum  vaporibus  vitiatur  , 
et  incendia  facile  exoriumur;  altera  vice 
metallorum  oxydatorum  permultum  e  ma- 
chinis,  in  quìbus  venae  udae  pilis  tunduntur5 
aquae  vi  propulsatur. 


(3o)  p.  i3f).  et.  Gatterer,  Anteilung  don  Harz 
zu  beneisen.  P.  I.  p.  3o.  Arnoldus  Lnbec.  in 
Chron.  Slav.  T.  IT.  Scriptor.  rer.  Bruns.  pag 
707.  Veltheim  I.  p.  5.  Bora  p.  i55. 
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Jam  vero  inenarrabikm  saxorum  duritiem 
ut  magis  mollirent  veteres ,  aqua  vel  aceto 
ea ,  quae  natura  ignis  viclrice  exarserant, 
superfuderunt.  Aqua  frigida  quidem  usum 
aceti  explere  potuisset ,  at  veteres  ,  opinione 
de  aceti  rohore  praeoccupati ,  et  quia  ani- 
madverterant  terram  praecìpue  calcariam  , 
margam  ,  margamque  schistosam  eo  adsper- 
sam  vehementius  spumare ,  maximum  ei  ad- 
scripserunt  effectum  (3 1).  Ita  Plinius  loco  infra 
citato  ait  :  aceto  summa  vis  in  refrigerando , 
non  minor  tamen  in  discucendo  ;  ita  fìt  ut 
infusum  terrae  spumet  etc.  :  Errati t  sane  ,  qui 
Annibalem  aceto  sibi  viam  per  Alpes  (  for- 
san  Mont-Cenis  ,  quem  falso  calcarium  ere- 
dunt  interpretes  )  muniisse  contendunt  (32), 

CAP.  Ili, 

De  puteis  cuniculisque. 

Veteres  non  temere  puteos  fodisse  ,  nec 
semper  fortunae  commisisse ,    utrum ,  puteis 

(3k)  Cilen.  de  sìmpl.  med.  fàcultat.  (  edit. 
Charter.  )  I.  ,  22.  Plin.  XXIH.  ,  27.  Berkuinnn 
physicai  oeion.  Biblioth.  T.  XXL,  pag.  236. 

(32)  Veltheini  loc.  cit.  p.  10. 


ad  summam  •  altitudinem  defossis  ,  metalla 
quaeri  potuerint  nec  ne  ?  ex  pluribus  aucto- 
rum  antiquorum  locis  sequitur.  »  Àurum  qui 
quaerunt,  Plinius  (33)  dìcit,  ante  omnia 
segullum  tollunt ,  ita  vocatur  indicium  ;  al- 
veus  hic  est,  arenaeque  lavantur  ,  atqne  ex 
eo  ,  quod  resedit ,  conjeetura  capilur  » .  Ex 
lerrae  eliam  colore  metalla  in  sinu  terr.n.rura 
abscondita  veteres  augurati  sunt,  ut  Plinius, 
his  verbis  ionuit  :  «  (34  certuni  est  in  Lu- 
sitania  gigni  et  in  Gallaecia  stannum  ,  sum* 
via  tellure  arenosa  et  coloris  nigri  >  pon- 
dere  tantum  ea  deprehenditur  =.  Et  alio 
loco:  — ;  35)  ab  bis  argenti  metalla  dican- 
tur  =2  terra  est  alia  rufa ,  alia  cinerea.  (36) 
Saepius  contigisse  mihi  persuassimum  est,  ut 
metalla,  quae  vel  terra  effloruerant ,  vel  su- 
perficie ejus  scissa  refulserant,  altius  inve- 
stigarentur,  fodinaeque  oiirentur.  Si  quando 
veteres  in  vicinitate  ditissimarum  fodinarum 
metalla  sunt    augurati  ,   terram  sine  dubio 


(33)  XXXIII.  ai. 

(34)  XXXIV.  47. 

(35)  XXXIII.  3i.  XXXIV.  4i. 

(36)  Kirciieri  mond.  subterran  II.  199. 
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perscrutati  fodinas  instituerunt ,  casui  igitur 
non  raro  etsi  non  semper  commissum  fuit3 
utrum  labor  felici  successu  compensaretur 
annoti  ?  Id  quod  Plinius  his  verbis  indixit  : 
»Spectant  victores  ruinam  naturae  ,  (3^)  nec 
tamen  adhuc  aurum  est,  nec  sciere  esse 
cum  fodere  ».  Ex  superioribus  sequitur  falso 
contendi  (58) ,  nec  unicum  quidem  reperiri 
vestigium  ,  ex  quo  veteres  indagasse  metalla 
priusquam  foderint ,  divinare  nobis  Jiceret. 

Veteres  ceterum  in  metallis  fodiendis 
omnis  fere  geometriae  subterraneae  cognitio- 
ne  destitutos ,  in  qua  universa  nostra  res 
metallica  vertitur  ,  maximae  saepius  jacturae 
locum  fecisse  ncgari  nequit.  Acum  porro 
magneticam ,  totius  geometriae  subterraneae 
fondameli tum  cum  desiderarent ,  non  mira- 
bimur,  si  rei  metallicae  cunabula  vix  re- 
liquerint.  Tamen  quaiuvis  principia  illius 
scientiae,  atque  amussii  usum  ,  ut  virgiliani 
divinam  taream,  ignorarent,  Plinius  (  loco  ci- 
tato )  de  lineis  itineri  praeductis  loquitur, 


(37)  XXX1TT.  21. 

(38)  Floreucourt  p.  4-  e  se(l° 
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rande,  ni  fallor ,  dioptrae  cognitione  itnLutos 
fuisse  conjectare  licet  (Sg). 

Metalla  Romanorum  in  immensum  lati- 
tudinis  amplitudinisqùe  sunt  institnta.  Ut 
aerem  darent  fodinis ,  vaporesque  saepe  gì  a- 
vissimas  peslilentesque  aéris  vicissitudine  ex- 
pellerent,  magnani  laborum  molem  ,  quam 
servis  imponere  solebant,  sibi  injunxerunt  : 
alìquoties  scilicet  puteorum  haud  minor 
quam  cuniculorum  numerus  invenitur  <4o). 
Medio  autem  monte  fodinas  agendi  oonsue- 
ludo  ,  haud  infrequens  fuisse  videtnr  ut  ex 
Essai  expiscatus  sum.  Strabo  (4-t)  ex  Possi- 
donio  narrat ,  Turdilanos  profundos  obli- 
quosque  egisse  cuniculos  ;  et  paulo  post  de 
metallis  argenteis  ad  novam  Carihaginem 
sitis  dixit  ,  ea  circulo  CCCC  stadiorum 
esse  conlenta.  Diodorus  (42)  mancipiis  ,  ait, 
terram  alte  effodi ,  atque  in  descensu  non 
in  longum  modo ,  sed  profundum  quoque 


(39)  Born  p.  109. 

(40)  Essai  sur  la  Mineralogie  des  Monta  Py- 
renées  p.  i3   Gobet.  II. 

(40  P»  Gensanne  traile.  I.  p*  12. 

(42)  Lib.  V.  36. 
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ad  multa  stadia  fodiuas  produci,  actisque 
varie  in  transversurn  et  obbliquum  fibrarum 
meatibus  glebam  ,  inde  lucrum   proveniat  s 
ab  imis  terrae  visceribus  egeri.  Plinius  (43)  de 
puteo  Bebulo  appellato  memorai ,  ad  mille 
quiugentos  jam  passus  montem  esse  excava- 
tum.  Alio  loco  ait  (44)  y   cuniculis  per  ma- 
gna spatia  actis  cavari  montes  —  arrugias 
id  genus  (  scilicet  auri  fodinarum  (45)  )  vo- 
cali ,  quas  auctor  fusius  describit.  Quo  mo- 
do metalla  fodiendi  nullam  haud  dubie  ve- 
nam   fibramve    praeterierunt    veteres  ,  nisi 
aquae  colluvie ,  vel  gravibus   vaporibus  ,  vel 
difficultate   metalla  e  fodinis  altius  tollendi 
praepediti,  quominus  ad  majorem  profundi- 
tatem  descendere   possent ,  ex  qua  uos  jam 
feliciori  sucoessu  divitias   elicere  coacti  su- 
nms  (46,.  Finem  antiquis  argenti  metalla 


C43)  XXX1TI.  3r. 

(44)  XXX111.  21. 

(45)  PJaut.  Aulul  ad  fin.  suppositorum  ,  ver. 
5.  (  ed.  Schmieder  p.  1 44  ) 

(46Ì  Gobet.  loc.  cit.  et.  I.  187.  Bovvles  intro- 
duccion  a  la  historia  naturai  y  a  la  geogr.  pag, 
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egerendi  plerumque  alumen  inventum  fuisse 
Plinius  indicai.  Et  Kircherus  (47)  contendit 
hodie  in  emendo  argento  operam  provehi 
donec  aluminis  minerà  inveniatur:  repertoque 
hoc  sacco  concreto ,  finem  venae  argenti 
esse  intelligi. 

CAP.  IV. 

De  opere  fodinarum  fabrili. 

Veteres  varias  rationes  callebant,  quibus, 
ne  monte  cadente  in  fodinis  obruerentur  ? 
caverunt.  Non  improbabile  est ,  eos  in  con- 
struendis  fodinis  se  jam  ab  ilio  malo  defen- 
dere voluisse:  plures  enim  in  orbis  formarci, 
siculi  earundem  ostia  ,  actae  esse  fermi  tur. 
Deinde  vel  fornicibus  ligneis  (48) ,  saxeisve  , 
vel  muris  artefactis  montis  molem  fulcientes 
levabant.  Ut  fulrimenta  lignea  eo  diutius  du- 
rarent,  acido  vitriolico  ex  Delii  auctoritate 
ea  imbuisse  dicuntur  (4()\  Jam  ne  noverint? 


(47)  Loc.  cit.  p.  9.23. 

(48)  PHn.  XXXIIL  21. 

(49)  P-  *45. 
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pire  optimo  dubitali  cium.  Fornices  saxei , 
quibus  montis  ruinam  arcebant ,  aut  e  lapi- 
dibus  faiuis  sive  sterilibus  ,  aut  ex  coni- 
niixiis  metallo  erant  ereoti  (jSo) ,  qua  vero 
fuleroruin  specie  magnimi  raetallorum  dam- 
num  fecerunt.  Qua  de  re  hodie  ejusmodi 
fornices  minime  relinquentur ,  cum  mathe- 
seos ,  et  physices  rationibus  ducti  piane  di- 
versas  consti  uamus  contignatioues  ;  id  quod 
nostris  puteis  multo  altioribus  maxime  ne- 
cessarium  v5i)  Sin  aulem  fornices  extruun- 
tur,  e  venis  iufaecundis  aut  lanidibus  fatuis 
excindi  sole  ni.  Quod  mal  uni  avertere  volue- 
runt  veteres  ,  tamen  saepius  accidisse  Pliniùs 
refert ,  corruente  scilìcet  montis  mole  opera- 
rios  oppressos  esse ,  ut  quoque  non  raro  in 
nostris  metallis  fieri  solet.  Ila  duobus  annis 
ante  puteus  Claustbaliensis  braune  Lille  di- 
ctus  magno  cum  fragore  collapsus  tredecim 
nietallicos  compressit ,  quorum  septem  tiibus 
diebus  post  summo  atque  continuo  labore 
vix  servati  alteram  diem  natalem  iacrimis 
prae  gaudio  atque  maerore  effusis  celebrarunt 

(5o)  Delius  217  (i4°)  Pennini.  I.  53. 
(5ij  Florencourt.  p.  nt 
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JRationes  quibus  metallo,  saxaque  sterilia 
e  fodinis  ab  lata  sunt. 

Auferendis  metalli»  saxisque  inanibus  ma- 
chinas  veteribus  prorsus  defuisse,  non  qui- 
dem  solummodo  exinde  sequitur ,  quoniam 
antiqui  scriptores  nullam  illarum  mentionem 
faciunt ,  attanien  eas  conficiendi  magna  ars 
tribui  antiquis  nequit ,  aul,  quod  ex  illorum 
silentio  insuper  colligi  potest,  omnibus  ad 
lume  usum  in  opere  metallico  deslinatis 
machinis  caruerunt.  Earumque  nec  apud 
alios ,  exceptis  Romanis  ,  populos  antiquos  , 
qui  rei  metallicae  operàm  navarunt  ,  usui 
5 11  ì  addiciarum  memini.  Onera  metallica,  la- 
pideaque  humeris ,  manibusve  esse  egesta» 
sive  ita,  ut  qui  aes  revelleraut .  hoc  quoque 
deportarci! l,  sive  de  manu  in  manum  traderent, 
ex  Plinio  (52)  patet.  Quod  quamvis  olim , 

(52)  XXXIII.  ai.  De  Aegyptis  fodinis  Diodo- 
rus  III.  li.  De  metalli  fodinis  potosianiis  Schnei- 
der  iu  A.  de  Ulloa  phyical.  uad  Hist.  Nachrich- 
ten  vota  sud.  u.  nordòs.  America ,  nebers.  Ve 
Dieze  T.  II»  p.  220  Kircker  M.  S.  II.  p,  228. 
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cum  fodinae  non  altius  descenderent ,  faci- 
lius  quam  mine  fieri  posset ,  tamen  haec 
ratio  operosissima  fuit.  Jam  rnacbinis  ad 
metalla  e  puteis  tollenda  minns  sumptuosis 
utimur ,  quae  maxima  onera  celerrime  e  si- 
nu  terrae  profundo  evebunt,  maximamque 
partem  aquarum  vi  (  aut ,  quod  jam  rarius, 
animali  um  robore  )  exhalationumque  aquae 
ferventis  vebementia,  ut  apud  Anglos  ,  rao- 
ventur. 

CAP.  VI. 

De  aquis  e  fodinis  exauriendis* 

Haud  majus  impedimentum  totius  operis 
metallicae  unquam  exeogitari  potest ,  quam 
aquae ,  quibus ,  quo  altius  terra  foditur , 
magis  m&gisque  inondatili'  ,  quibus  natura 
invita  fraenum  avaritiae  quasi  obiicit.  Aquae 
colluvies ,  qua  sinus  terrae  scatet ,  impediit 
veteres,  omnibus  bene  instructis  rnachinis 
haustoriis  carentes  ,  quominus  ad  illam  fodi- 
narum  allitudiuém ,  quam  nos  assequi  pos- 
sumus  >  et  detrudereutur ,  opusque  quamvis 
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lion  profundum ,  tameii  metallis  a^quìsquc 
abundans  continuare  possent  (55).  Frustillis, 
quae  de  modo  exbauriendi  aquas  antiqui 
dant  scriptores ,  perspectis ,  triple*  modus 
est  constituendus:  p rimani  rationem  Plin.{S/\) 
ita  delineavit:  »puteus  Bebulo  hodie  appella- 
tus  ad  mille  quingentos  jara  passus  cavato 
monte ,  per  quod  spatium  Aquilani  (  non 
ne  aquarii  legendum  ?  )  stantes  diebus  no- 
clibusque  egerunt  aquas  lucernarum  mensiv 
ra  ,  amnemque  faciunt  ».  In  Anglicis  fodinis 
urna  reperta  (55) ,  forsau  ad  aqUara  amo- 
vendam  inserviit.  Alteram  rationem  quae  ar- 
tem  quandam  sapit,  Diodorus  (56)  memorato 
Quando  (  ex  Posidonio  ,  ni  fallor  ,  ait  )  in 
fluvios ,  terram  subterlabentes  in  profundo 
(metallici)  incidunt,  illorum  vini  arte  superante 
Nam  undas  sibi  accurrentes  fossis  oblique 
ductis  intercipiunt  (  atque  derivali t  ).  Neque 
deflciunt    notitiae   recentiorum    scriptorum  ? 


(53)  Gobef   I.  p.  222.  Gensanne  II.  p,  188^ 

(54)  XXXIII.  3i. 

(55)  Permant  I.  pag.  53.  Buckets  of  singular 
coiistruciion  ee. 

(56)  V.  37. 
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quibus  haec  veterum  ratio  aquarum  e  mediò 
cuniculis  tolleudarum ,  confìrmari  potest  (57). 
Quod  si  huic  aquam  removendi  modo  artem 
quamdam  abrogare  non  possumus ,  tertius 
tanien  illum  arte  et  comodo ,  quibus  con* 
nexus  fuit ,  valde  antecellebat ,  quamquam 
nec  omnibus  minimisque  carebat  vitiis.  Omnes 
auctores  illam  fodinas  exantlandi  rationem 
exposuerunt.  Strabo  (58)  ex  Posidonio  seri- 
bit  ,  flumina  in  cuniculis  occurrentia  Egyp- 
tiacis  hauriri  (59)  axoliaiq.  Diodorus  (60)  1.  c. 
»  quod  ante  omnia  admireris  ,  illos  aquarum 
proflnxus  cocbleis  ,  quae  Egyptiae  vocantur 
exhauriunt.  Per  bas  ergo  continuae  succes- 
sionis  vicibus,  aquam  ad  ostium  usque  pro- 
moventes  fodinae  locum  exiccant,  habilemque 
ad  opus  absolvendum  tractationem  reddnnt. 
Gum  enim  hoc  instrumentum  ingeniosissime 


(5^)  Gobet.  I.  187.  221. 
(58)  Pag.  i47. 
(5q)  Obliquis? 

(60  Di  od  semppr  «o^Xfa;  nominat.  Igitur 
sìv^  to  oxoXiaig  in  ro  xo%Ucug  mutandum  ,  sive 
reo  crxoùiaiq  { sse  adj un^endum  pleonastice  w 
%o%lim<;  non  haereo. 
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fabbricatimi  sii 7  labore  non  ita  magno  ,  vis 
aquae  immensa  mirabili  raiione  protruditur, 
totusque  amnis  fluor  ex  imo  ad  summum 
ita  exhaustus  evacuatur  »  .  Quem  ad  usum 
in  Egypto  adhibita  sit  cochlea  ,  a  forma  sie 
appellata,  ex  Strabone  discitur  (61).  Cochlea 
paulo  obseurius  a  Vetruvio  (62)  describitur, 
magnam  aquae  vim  haurire ,  sed  non  tam 
alte  tollere  quam  rotam ,  justam  cochleae 
naturalem  conditionem  imitari,  horninibusque 
calcantibus  versationes  facere  etc.  Quantum 
ex  illa  descriptione  patet,  in  cuniculo  obli- 
quo et  ampio  locum  tantummodo  invenire 
poluit  :  et  cum  non  tam  alte  lolleret,  fodi- 
nae  tamen  aliquando  altissime  agerentur^ 
pluribus ,  alia  alii  irnposita  ,  opus  fuit.  Impe- 
tus  quo  cochlea  versanda  erat  nullo  modo  , 
ut  mihi  persuasum  est,  aquae  vim  aequabat9 
quam  calcando  versata  sublime  sustulit  j  qui- 
bus  de  causis  in  opere  metallico  non  maximi 
commodi ,  maximaeque  utilitatis  fuit.  Et  ma- 
chinae  quas  Agricola  medio  aevo  usitatas  de- 


(61)  Pag.  807,  Diod.  I.  34. 

(62)  Lib.  Si,  ii. 
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scripsit  atque  delirreavil,  omnes  ea  perfectione 
careni ,  cjuam  hodie ,  cura  nostra  metalla 
multo  sint  altiora  9  habeant  necesse  est  ^63), 

CAP.  VII. 

De  vaporibus  e  fodinis  pellendis. 

Fieri  non  potest  quin  ,  cum  metalla  ma- 
Jignos  vapores  exhalent,  operarii  metallici  in- 
solilis  morborum  generibus  infestentur ,  quo- 
rum alii  affligunt  artus,  alii  laedunt  pulmones, 
oculos  alii,  alii  denique  exitiali  quadam  et 
suffocandi  vi  prolinus  eos  interimunt.  Quid- 
quid  omuino  in  fodinis  adhiberi  soìet,  raa- 
liguis  exalationibus  corrosum  in  deterius  abit. 
Quare  qui  rem  metallicam  operati  sunt  jam 
a  pristinis  inde  temporibus  laboraverunt , 
vaiiis  modis  malo  mederi.  Plinius  (64)  de 
vapore  et  fumo  strangulante  loquitur,  de  hoc 
ob  eam  nempe  causam ,  quia  igne  saxa  fre- 

(63)  Florpncourt  p.  i4-  Essai  pag.  3o.  Gobet 
li.  p.  774.  Pennant  I.  p.  53.  Kircher.  II.  pag. 
2 1 5  „ 

(64)  XXXIII.  21. 
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germi t  quo  ille  diffusus  est.  Aér  enim  mirum 
in  modum  infici  tur  veneno   quodam  subtili 
et  spirituoso  quod  ex  veiiis  commissurisque 
glebarum  metallicarum   ignis  vi  express  um , 
perfusumque  exalat  65  .Alio  loco  Plinius  66) 
contendi!,  odorem  ex  algenti  fodinis  inimi- 
cum  omnibus  animalibus  sed  maxime  cani- 
bus.  Follium  (67)  usus  a  summa  antiquitate 
originem  repetens ,  in  metalli  fodinis  apud 
priscos  frequens  fuit ,   quibus  ita  sunt  usi , 
ut  arte  quadani  aérem  recentem  inspirarent, 
qui  sive  stagnatiteli*  emendaret,   sive  expel- 
leret.  Alia  follium  conditio  fuit,   qui  ut  ita 
dicam,  aérem  stabulantem  ad  se  trahcntes 
dcvorabant.  Uterque  follis  ex  corio  lignoque 
confectus   (68)   manuum  vel   pedum    ope  , 
non  autem  aquae  vi  est  motus.  Altera  aérem 
permutandi  ratio  satis  simplex  a  simplici  ve- 
tusta te  non  abhorret:  assiduo  enim  linteorum 
jactatu  eventilando  aérem  altitudine  ipsa  gra- 

(65)  Vitruv.  Vili.  7. 

(66)  Loc  cit.  c.  3i. 

(67)  Lucret.  VI  v.  808.  et  seq.  Sii.  Pini,  I. 
23..  et  seq.  Stntius  in  Sylvis  IV.  7.  Lyric. 
ad  Max.  Fund.  V.  1 3.  et  seq. 

(68)  Delius  pag.  3o5. 
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viorem  factum  eraen darmi t.  (6g)  Denique  ini- 
mici fodinarum  vapores  ne  in  perniciem 
metallicorum  essenl,  cuniculis,  ut  aèris  vicis- 
situdo  oriretur ,  fossis  caverunt ,  quos  eo 
usque  continuabant ,  donec  ad  lucis  clari- 
tatem  montem  perforaveriut  (70).  Ubi  autem 
aer  inclusus  exitum  sortitus  est ,  non  quie- 
scit ,  sed  continuo  flatu  agitatur ,  quo  vene- 
nosus  balitus  utpote  dissipatus  consistere 
non  potest ,  ventusque  ita  exortus  aérem  a 
pestiferis  balitibus  tinctum  purgat ,  dissipat, 
fodinarumque  auram  emundat.  (7  1)  Vitrurius 
in  puteum,  ait, ,  lucerna  accensa  demittatur, 
quae  si  permanserit  ardens,  sine  periculo 
descendetur  :  sin  autem  eripietur  lumen  vi 
vaporis ,  tum  secundum  puteum  dextra  ac 
sinistra  defodientur  aestuaria  (  hoc  est  spi- 
ramenta  )  ita,  quemadmodum  per  nares,  spi- 
ritus  ex  aestuariis  dissipabuntur.  Quae  ae- 
stuaria, etsi  utilitatem  attulerunt ,  tamen  non 
ex   omni  parte    satisfecerunt  :  foraminibus 


(69)  Plin.  XXXI.  28. 

(70Ì  Gobet.  1.  p.  111.  Essai  p.  i3. 

(71)  Vili.  7.  Plin.  XXXI.  28.  Pallad.  IX.  9. 


ad  auram  suppeditandam ,  eamque  commu- 
tali dam  quae  hodie  insti  tu  un  tur,  deficientibus, 
halitus  virosos  persaepe  putearios  necasse 
facile  intelligitur.  Machinarum  ad  illuni  usum 
insti tutarum  mentionem  haud  faciam  ,  cum 
aetas  nostra  meliori  via  scopum  adsecuta,  il- 
lasque  jamdudum  oblita  sit. 

CAP.  Vili. 

Caliginem  subterraneam  discutiendi  modus. 

Densa  caligo  lucernis  discussa  :  lychnos 
frontibus  adaptatos  Egyptiorum  metallici  cir- 
eumgestarunt  (72).  Non  crediderim  lychnos 
in  fronte  capitis ,  sed  omnino  in  anteriori 
corporis  parte,  ex.  g.  in  pectore  affìxos  fuisse, 
sicut  in  Saxonicis  metallis  idem  mox  observa- 
tus  est.  Quarum  ad  lucernarum  lumina  meli- 
si sunt  vigilias ,  multisque  diebus  mensibus- 
que   dies  ipsis  non  cernitur,  (73)  nec  non 


(72)  Diod.  ITT.  1 1.  Agatharch.  in  Hudson,  geogr. 
gr.  min.  p.  23. 
(73;  Plin.  XXX11I.  ai. 


aquas  egeruut  lucernarii  ni  mensura  (74).  Re- 
centes  operarli  scilicet  qui  eundem  laborem 
obibant,  certo  tempore,  cura  oleum  lucernas 
deficere  caepisset ,  successerunt.  Duplus  ergo 
fùit  usus ,  quem  lycbni  babebant,  alter  ut 
illustrarent ,  alter  ut  temporis  spatia  in  la«- 
bores  cousumenda  defìnirent  metirenturque. 
Non  tantum  lucernas  frontibus  adaptaverunt, 
sed  etiam  juxta  se  deposuisse  videntur  me- 
tallici (75).  Quas  oleo  fuisse  impletas  ex 
Plinio  paiet  (76).  hlìycbnia  diversimode 
confìciebantur  (77),  ipsaequae  lucci  nae  fìcti- 
les  (78)  fueruiit,  quarum  aliquot  magnesia 
vitriatae  recens  repertae  sunt  (79). 


(74)  Plin.  loc.  cit.  3r. 

(75)  Beckmann  Physic.  e  te.  oecon.  Bibliotli. 
VI   P.  3i8. 

(nG)  XV.  7.  XXXI.  o.7. 

(77)  Plin.  XVI.  10.  XXI.  69.  XXV.  74.  XIX. 
3.  XXUl.  4.  XXVIII.  46-  47  XXXV.  5o. 

(7N)  Arai.  Progn.  v  244-  Genssanne  trai  té  de 
la  fonie  des  mines,  préf.  p  XV.  Swen  Rinmaun 
Versuch  einer  Gesrhi<  lue  des  Eiseus  ùl)ers.  V. 
Georgi  II  p.  3.Bechmann  Beitraege  zur  GeschU 
chie  der  frrtindnngen  IV.  p  401* 

(79)  Gobet  I.  p.  221.  confer  Forimi.  Lice- 
tius  de  Lucernis  p.  600. 


Nunc  dernum  me  tertiam  aurum  inve- 
niendi  rationem  ,  quam  Plinius  cap.  21. 
exponit  attingere  ,  ne  mireris  velini ,  plura 
cuoi  in  descriptione  invenirentur,  quae  inter- 
pretatione  indegebant,  quam  anticipare  uo- 
lueram.  Reitemeier  in  Geschichte  des  Berg- 
tanes  bey  d.  alteri  Kòikern.  p.  117.  totum 
opus  jam  delineavit ,  ideoque  denuo  expo- 
nere  supervacaneum  esse  videtur.  Hoppen- 
sark  etiam  illas  loturas  mineraruin  ,  quas 
Plinius  innuere  credo  ,  interpretatus  est, 
quas  Pennant  in  Anglia,  et  Griselini  in 
H ungarì a  passim  observarunt.  Restat  tantum, 
ut  linguae  diffìcultates  enodemus.  Vocabulum 
quod  deseriptioni  Plinianae  inscribitur,  cor- 
rugos  vocant ,  ni  fallor  ex  lingua  Yasconica 
derivandum  ,  ubi  rwg  (  leg.  rug.  )  Latino- 
rum sulcuni  denotai.  Eadem  ratio  verbi  ar- 
ni già.  Cum  Plinius  porro  de  canalibus  sub- 
Slructis  loquitur ,  Vitru.  1.  c.  et  FLorencourt 
pag.  21.  conferendi  sunt.  Urium  deinde  110- 
minat ,  linguae  Vasconicae  vocabulum  ,  lira  , 
iinguae  Cymry  dwr  (  leg.  dur  )  hoc  est 
aqua ,  ortum  illius  designans  :   genus  terrae 
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quod  urium  diclini ,  terram  bibulam,  laxarn^ 
quasi  aquariam  indicat  :  Agangas  vocant. 
Plinius  ait ,  veibum  quod  celticam  linguani 
sapit  (80) ,  nec  hodie  in  Hispanica  lingua 
inusitatum ,  decurrentes  aquas  desiguat.  Pa~ 
lacras ,  palacrapas  et  balucem  uberius  quae 
linguam  Vasconicarn  et  Cymry  tractant,  sub- 
sidia  explicanl.  De  baluce  confer  praeterea 
Cujac,  ad  1.  I.  c.  de  metall.  et  Gotho- 
fred.  ad  1.  5.  c.  Theod.  eod.  ;  et  Salmas* 
eocercitat.  Plin.  I.  p.  196.  FLade  ròmisches 
Bergrecht  p.  56. 

Id  tandem  non  ab  re  sit  velim ,  metalli 
fodinas  plerumque  nomina  traxisse  ab  in- 
ventoiibus  ,  quibus  baud  raro  veteres  hono- 
rem divinum  iribuisse  Polybius(8i)  de  Ale- 
te  ,  qui  metalla  ad  novam  Carthaginem  in- 

venerat,  indicat  bis  verbis  :  ^Wt  Se  èroq  evpsTYtt; 
ysvoiievoc,  tov  àpyvpuav  (jLsraXùav ,  iffoBsav  T£T£v%evcu 
uiyLfiv.  Plmius  (82),  puteos  sua  ab  inventori- 
bus  nomina  habentes  ,  ex  queis  Bebulo  ap- 
pellatur. 

FINIS  PRIMAE  PARTIS. 

(8r)  Salmas.  Exerc.  Plin.  in  Soliti,  p.  1076. 
(Si)  Bochart.  Phaleg ,  et  Canaan  li.  690. 
(82)  Loc.  bit. 
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De  Metallis  tractandis , 
sive  de  Metallurgia  veterum. 

CAP.  I. 

De  preparandis  metallis. 


Mettila  plerumque  cum  non  pura,  putaque 
(  nativa,  sua  )  sed  potius  impura,  cum  ter- 
ris  mixta ,  e  succis  concretis  et  lapidibus 
(  mineralisata ,  larvata  )  effodiantur,  necesse 
est ,  eas  res  fossiles  a  venis  metallicis  ,  an- 
te quam  excoquantur,  quoad  fieri  potest,  se- 
parare, ltaque  dicendum  restat ,  quibus  mo- 
dis  venae  metallicae  pilis  tundaiatur ,  igne 
adurantur ,  .età;  ut  eo  faciliori  negotio  ex 
iis  liquari  possit ,  quidquid  metalJorum  pu- 
rorum  contineant.  Cum  adhuc  satis  magna 
metallorum  copia  veteribus  afflueret ,  procul 
ab  fui  t ,  ut  ipsi ,  applicandis  rei  metallicae 
tractandae  utilissimis ,  artifìciossimisque  ra- 
tionibus ,  nulla  necessitate   coacti ,  studium 
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dicarent,  et  ad  majora  niterentur.  Necessitati 
vero ,  et  experientiae  debemus ,  si  feliciori 
successu  metalla  nos  tractare  gloriari  possu- 
mus.  Metalla  igitur  e  quibus  non  multum 
lucri  factum  iri  sperare  haud  poterant,  sive 
piane  neglexerunt ,  sive  opere  felicius  in- 
cepto  quam  continuato ,  mox  ista  dereli- 
querunt.  Verum  e  min  vero ,  quo  magis  in 
inetallis  tractandis  profecerunt ,  eo  majori 
cum  studio  metalla  quesiverunt  :  vinculo  ita 
arctissimo  artes  et  investigandi  et  confìciendi 
connexae  fuere.  Ex  ratione  venas  discernen- 
di ,  ex  armis  ,  monetis  ,  statuis  ,  aliisque  in- 
telligimus,  cognidonem  metallurgiae ,  chemiae 
disciplina  non  admodum  adjutae  ,  apud  an- 
tiquos  finibus  perangustis  ,  circumscriptam 
fuisse.  Res  aliter  nostris  temporibus  se  ha- 
bet ,  ubi ,  ut  hoc  moneam ,  ad  unicum  num- 
mum,  quem  Harzducaten  dicunt  ,  21 120 
librae  venae ,  e  monte  Ramelo  evectae,  sex- 
que  marcas  argenti  cum  drachma  una  auri 
continentis ,  opus  sunt 


Parag.  I. 
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De  frigendis  Metallis. 

Plinius  (83)  ait;  aurum  quod  effossum 
est,  tunditur,  lavatur ,  uritur  ,  molitur  in 
farinarn  ,  ac  pilis  cudunt.  Fonasse  metallorum 
praeparatio  a  confìciendo  frumento  desumpta, 
quain  conjecturam  ex  Plinio  (84) ,  qui  quo- 
modo  hordeum  sit  praeparatum  ,  describit , 
hausimus.  Ut  humores  exsiccarentur ,  metal- 
la  probe  adusta  sunt ,  qua  de  re  facilius 
quoque  comminui  potuerunt.  Praeterquam 
sulphuratis  arsenicique  metallis  etc.  ,  qui- 
bus  impeditum,  quominus  metalla  eliquaren- 
tur  purissima  ,  frigendo  locus  reliuquebatui 
nullus.  De  areis,  domibus,  atque  fornacibus, 
quae  hodie  usui  huic  inserviunt,  nihil  me- 
moratum  inverno.  Attamen  hac  torrendi  iu- 
ventione  facta ,  res  metallica  primis  annis 
erepta  est. 


XXX  JT.  2..  Hip.  secr.  IV.  p.  1 3.  %pV(T. 

épya&vTcuj,  xo7utov<ji,  navvovai  ?  tyixqvoi,  nvpi  «a- 
haxQ  etc. 
(84)  XVI1L 
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De  Metallis  tundendis. 

Vetcres,  priusquam  metalla  tutuderunt , 
neque  separasse ,  neque  elegisse  videntur 
venas  commixtas  alque  concretas.  Ferreis 
sive  aereis  pilis,  £  pistillis  )  illarum  duritiem 
in  mortariis  aereis  lapideisque  subegerunt,  (85) 
quorum  formam  rotundam  Pliuii  argumento 
probatur  (86).  Illis  in  pilis,  seu  mortariis,  sed 
ligneis,  ut  Cato  docet,  antiqui  siccata  frumen- 
ta  pinsebant  ac  contundebant.  Siccas  tostas- 
que  venas  ad  Japillos,  seu  ad  crassa  grana  (87) 
hoc  modo  comminuerunt  :  deinde  tenui  cri- 
bro secreverunt ,  et  quidquid  non  trasmeabat, 
iterum  tasum  est.  Koeleserus  de  Keres  —  Eer, 
bis  verbis  in  Aurariis  Romano  —  Dacicis  (  Ci- 


(8<)  Plin.  XXXVI.  43.  XXXIIT.  29.  teritur 
Cyprio  aere,  e.  41*  aereis  mortariis  pistillisque, 
Diod.  III.  J  2.  pilis  ferreis.  Confer  Beckmann  in 
Beitraegen.  Z.  Q.  d.  E.  Band.  V.  p.  97. 

(86)  X.  47-  faciunt  nidos  qui  admirationem 
habent  pilae  figura,  paulum  eminenti,  ore  per- 
quam  angusto. 

(87)  Diod.  loo  cit.  ad  ervi  magnitudinem. 
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binii  17 17)  cap.  II.  pag.  76. ,  mortarium  ab 
ipso  in  Transylvania  invcnlum  describit:  vidi 
Abrundbauyae  in  Valle  Corna  tale  mortarium 
metallicum ,  supra  fundum  aliquot  digitis 
transversalibus  perforatimi ,  fundo  crassiore 
et  prominente. 

§.  HI. 

De  molendis  Metallis. 

Nundum  autem  suffecit  metalla  pistillis 
in  mortariis  tutudisse ,  sed  et  alio  modo 
curarunt ,  ut  illa  imminuerenlur ,  puraque 
ab  impuris  secernerentur.  Plinius  hunc  mo- 
dum  his  verbis  innuit  :  molitur  in  farinqm. 
Man us  servorum  molas  versasse  ,  un  de  uia- 
nuariae  et  versatiles  nuncupatae ,  ex  forma 
atque  eonditione  ipsarum  apparet  (88).  La- 
pillos,  seu  venas  ad  ervi  magnitudinem  tusas 
his  molis  » —  tout-à  /alt  semblable  à  nos 
mmoulins  à  moutarde ,  ou  auoc  moidins , 
»dont  on  fait  usage  pour  separer  Vargent 


(88)  Coufer  Wesseling.  ad  Dioc^  loc.  cit. 
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»de  quelques  mines  par  la  voie  du  mer* 
»  cure»  (89),  in  farinam  seu  ad  similae  mo- 
dum  contriverunt.  Genssane  multas  ejusdem 
generis  e  granite  confectas ,  quae  in  monti- 
bus  Pyrenaeis  repertae  sunt ,  molas  conspe- 
xit.  Illa  via  comminuendi  metalla ,  multum 
temporis  perditum  ,  sanitatique  darnnum  est 
factum:  multoque  meliorem  ingressi  sumus 
viam ,  quamvis  et  his  temporibus  metalla 
molis  manuariis  in  Sibilla  frangantur  (90). 

A  §.  IV. 

De  lavandis  Metallis. 

.Metalla  cimi  in  farinam  molita  essent,  po- 
stremo, ut  liquefìeri  possent,  lavabantur.  Cribra 
quac  apud  nos  machinarum  ope  moventur, 
apud  priscos  ab  hominibus  in  aqua  versata 
sunt.  Hanc  rem  optime  Diodorus  (91)  illu- 
strai Magistri ,  inquit ,  acceptos  a  commoli- 


(89)  Genssane   trSité  lib.  I.  préf.  p.  XTV. 

(90)  Georgi  Beschreibung  des  Russischeu 
Rei  eh  s. 

(9.)  III.  i3. 
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tione  lapideos  pulveres  ad  consummationem 
perducunt  ;  in  lata  enirn  tabula  pauluruque 
devexa  marmor  confectum  effusis  aquis  dete- 
runt.  Tum  quidquid  in  eo  terrenum  est  5 
humore  eliquatuni  per  assamenti  devexitatem. 
defluii,  aururn  vero  gravitate  sua  subsidens 
in  tabula  remaiiet  ;  id  subinde  iterantes  pri- 
mum  Jeviter  manibus  fricant ,  post  spongiis 
rarissimis  molliter  appressis  materiam  ina- 
nera  et  terrestrem  adtollunt,  quoad  defaeca- 
tum  auri  ramentum  evaserit. 

Addendum  videtur,  quod  de  metallis  e 
flurninibus  eluendis  auctores  referunt ,  quo- 
niam  ad  liane  materiam  aptissime  pertinere 
mihi  persuasi.  Strano  (92)  ait  :  In  Erythris 
(  lectio  a  Casaubono  proposita  peidpoi$  »  taud 
dubie  praeferenda  )  terra  bauritur  et  lavatur 
èv  (Txatfaiq ,  àut  puteo  acto  terra  inde  egesta 
lavatur.  Adpingit  deinde  (93):  terra  argento 
staunoque  permixta  fluvisque  delata  a  mu- 
ìieribus  sarculis  exhauritur  ,  textisque  iu 
cratibus  lavatur  3  donec   expurgata  stannum 


(g->)  Pag.  i46. 
(93)  Pag.  i47, 
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fiat.  Tum  addit  (94):  —  gleba,  quae  amnibus 
dcvehitur ,  argentarla  contini ditur,  cribrisque 
in  aqua  suspenditur  ,  ac  rursus  quae  subsi- 
dunt,  contunduntur ,  ac  percolantur.  Aliquo- 
ties  id  ripetilur ,  quod  quinto  subsedit ,  id 
liquatur  etc.  (95).  Multis  etiam  in  lo- 
cis  y  alias  dicit ,  aquae  expertibus  arena  re- 
peritili1,  aurum  vero  ibi  non  apparet;  in 
locis  autem  irriguis  ramenta  auri  fulgent, 
quamquam  et  arenas  nulla  aqua  madentes , 
illata  aqua  humectant,  itaque  ramenta  auri, 
ut  splendeant  effìciunt ,  quin  et  puteis  actis, 
aliisque  exeogitatis  artibus  abluenda  arena 
aurum  excipiunt ,  pleraque  nunc  sunt  loca 
jn  quibus  elavetur  9  quam  in  quibus  effo- 
diatur  aurum  — .  Ad  excipienda  auri  frustula  , 
loco  linteorum  quae  hodie  in  usu  sunt,  li  er- 
ba ulicis,  et  in  Egypto  veliera  adhibita  sunt, 
aurumque  nativum  hoc  modo  collectum  no- 
men  Apjri  nactum  est,  quod  ignis  vim  non 
passum  erat.  Qua  quideni  lavandi  ratione 
magna  metallorum   copia    in    farinam  jam 


(94)  Pag.  i/»8. 

(g5J  Confer  Plin.  XXXIV.  47.  XXXIH.  21. 
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molita  ob  nitniam  leviiatem  amissa  fuit ,  sic 
ut  quoque  metalla  etsi  non  prorsus  in  pul- 
verem  conversa  et  ad  similae  modum  mi- 
nuta, abluendo  deperierunt.  Sed  minoris  pon- 
deris  quae  absorbebanlur  metalla ,  veteres 
flocci  fecerunt,  si  modo  sibi  satisfacientem 
copiam  puri  metalli  ex  glebis  metalliferis  lu- 
crati sunt.  Ob  molestiam  operosioremque 
laborem  huic  lavandi  modo  impendendum^ 
jure  illum  jamdudum  obliti  sumus. 

CAP.  II. 

De  liquandi  ratione  veterum 
in  generi  notata. 

§•  i. 

(A)     De  igni  quo  metalla  fusa, 

Strano  (96)  ait:  palea  facilius  liquefìt  au- 
rum,  quia  fiamma  mollis  cum  sit  (97),  propor- 


rò) Pag.  r46. 

(97)  Gonfer  Hippocr.  I.  q. 
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tionem  habet  lemperatam  ad  id  quod  cedit 
et  facile  fondhur:  carbo  autem  multum  ab- 
sumit ,  nimis  colliquans   sua  vebementia  et 
elevans.  (98)  Plinius  ~  mirum ,  ait ,  aurum 
prunae  violentissimae   igni  indnmilum  palea 
citissime  ardescere.  Et  alio  loco,  dicit  ,  au- 
rum paleis  fundi  99).  Sed  cur  bis  paleis  au- 
rum fusum ,   utpote  quae  ignem  ncque  po- 
tentissimum    vioientissimumque  ,    nec  ergo 
effìcacissimum  suscitant  ?  Venae   auri  exco- 
quendae  palea  certe  non  suffecit,   etsi  cre- 
diderim ,   in  aurifìcum   officinis   ubi  aurum 
elaboratum,  yasa   aliaque   inde  instrumenia 
facta  sunt,  purum  jamque   defaecatum  igne 
palearum  liquefìeri   potuisse.   Quod  si  sub 
palea  stramen  intelligatur ,  unde  quaeso  tan- 
dem illius  copiam   tantam  sibi  pepereruut? 
Sed  mibi  respondendum  videtur ,  sub  palea 
me  sarmenta   intelligere  ,    hancque  vocem 
tecbnicam  putare.   Pinus  in  frustala  concisa 
fascesque    sarmentorum    apud   nos  Vasen 


(q8)  XXXIU.  ig. 
(yy)  €.  3o. 
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dicuntur:  quid?  si  hunc  terminimi  tecbuicum 
negligeres,  sensumque  verbi  e  vulgari  lingua 
repetitum ,  quo  consobrinas  signifìcat ,  arri- 
peres ,  non  ne  risui  ansam  praeberes  ?  !Ne- 
scio  tamen   quo  libro  legerim ,  vel  hodie 
Hispanos  metalla  Sparto ,  quo  terra  illorum 
olim   affluxit ,   et  nunc  temporis    abundat  , 
liq tiare ,  quam  vero  rem  in  medio  relinquam. 
Aes  ferrumque  pineis  lignis  (  et  Aegyptia  pa- 
pyro  )  optime  fusum  esse  fertur  (100).  Car- 
bone edam,  cui  major  vis  exusto  iterumque 
flagranti,  usi  sunt  veteres  (ioi),  De  usu  Lo- 
diamo materiae  igneae  nihil  moneam  ,  viros 
potius  hac  de  re  bene  meritos  nominabo  : 
Frenzel  (  Forst-Chemie  Lipsiae  1800  )  Lam- 
padium  (  Scberers  Journal  de  Chemie  V. 
B.  ) ,  Sammlung  Chem.  Abhandlungen  IH. 
B*  Proust  (  Gchlens  Journal  eie.  ) 


(100)  Plin.  XXXIII.  3o. 

(101)  Plin.  XVI.  8.  XXXHL  3o.  XXXIV.  36. 
confer  Schneideri  ,  Viri  clarissimi  ,  aualecta  ad 
historiam  rei  melallicae  veterani  pag.  10, 


S  n. 

De  cifflalu. 

Antiqui  follibus  utebantur ,  non  vero  a- 
quae  impetu  actis,  sed  hominum  manibus, 
vel  pedibus  motis.  Id  praecipue  eo  confìr- 
matur  quod  offìcinae  metallicae  illis  in  locis, 
ut  ex  seoriarum  cumulis  passim  inventis  con- 
cludendum ,  collocatae  fuerunt ,  ubi  ncque 
in  vicinitate ,  neque  in  longinquitate  rivus 
aut  flurnen  decurrit.  In  sunimis  enim  mon- 
tium  cacuminibus,  ubi  ob  aquae  defectum 
et  fontanae  et  fluviatilis  nostris  temporibus 
nullns  offlcinis  meiallicis  locus  esse  posset , 
scoriae  detectae  satis  demonstrant,  ibi  metal- 
la  fuisse  conflata.  Multa  adsunt  virorum  do- 
ctorura  ,  quae  illa  approbaut  argumenta,  nec 
graviora   afferre   supersedebo   (*02j.  Kirgi- 


(ios>)  Beckmann  in  Beitr.  T.  Sai.  Delius  3o5. 
Griselini  li  93.  Born,  32.  Genssane  hist.  natur. 
de  Lang.  11.,  2/{3  Gobet  lì.,  771.  l.f  73.  Gens- 
sane  traité  I.  ,  préf.  XIII.  Carillo  Laso  descrip- 
tion  des  anciennes  mines  d'Espagne  ,  in  Blan- 
churdiére  voyage  fait  au  Pérou  p.  27, 
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lius  (io5)  in  Georg,  follium  conditionem 
materiamque  clariori  luce  illustrai  : 

Alii  taurinis  follibus  auras 
Accipiunt  reddunlque. 
PLautus  (104)  quoque  dicit  : 

Quarti  folles  taurini  habcnt  cum  lique- 
scurii  pctrae  ferrum  ubi  fit. 
Beckmannus  (io5,,  vir  dura  in  vivis  es- 
set  clarissimus  ,  affìrmat  ,  corium  tauri - 
Dum  follibus  couficieudis  haud  esse  apturn  , 
poetarumque  licentiae  esse  indulgendum ,  si 
veritaiem  posthabuerint.  Ex  Agricola  (106) 
dciude  hanc  senten  tiara  adjungit  :  coriurn 
est  bubulum  vel  equinuni  ,  sed  bubulum 
longe  mulioque  praestat  equino.  Prisco 
more  et  mine  aliquot  Asiae  populi  ,  ut 
carbones  incendant ,  follibus  utuntur.  Ifaque 
veteres  a  nobis  longe  distant,  praecipue  cum 


(io3)  TV.  ,  t7i.  Confer  PlimXVT.,  8  XXX. , 
21.  4. .  XXXIV.,  24.  36  XXXVf,  36.  I3ioscorides 
v&spi  vXviq  L.  V.  c.  171. 

V  •  04,  In  fia^mentis ,  edit.  Scimi  ed  er  p,  885, 
v.  3i. 

(<o5)  1.  c. 

(106)  De  re  met.  IX.  p.  29  4* 
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recentioribus  temporibus  Steffens  (107)  quem 
ligneorum  follium  inventorem  laudant,  et  Jos. 
Bacici er  (108;  follium  constructionem  emen- 
<fctverint  (iog). 

§.  IH. 

De  catinis  ad  liquefaciendum  adhibitis, 

Catini  erant  fictiles  ,  nec  omnis  terra  ad 
illuni  usuai  idonea  videri  potuitj  e  terra 
alba  simili  argillae  Tasconium  vocala  confi- 
ciebantur.  Plinius  (no)  unde  terram  accuralius 
cognoscere  licet,  non  aliam,  ait ,  afflatimi, 
ignemque  et  ardentem  mateiiam  tollerare. 
Galliarum  populum  Tascones  fuisse  auctor 


(107)  Beitraege  zur  Laender^u.  Vòlkerkunde 
der  Tatarey  p  (  in  Sprengels  und  Ehrnianns 
Bibliotb.  Bd.  XIV.  1804.  ) 

(108)  Gòttìng.  gelehrte  Anzeigen   18 11.  pag. 

(109)  Beschreib.  eines  neu  erfundenen  Oe- 
blases.  Bescbr.  und  Theorie  des  eng.  Cylinder- 
gfblases  ec.  Abbildangen  cileni.  Oefen  ec.  V. 
Hddebrandr  Tab.  XV. 

(no)  XXX11I.  21.  Gobet  IL,  468. 
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idem  tradit,  fi  1 1)  mide  terra  alba  Tasconium 
nominata,  ni  fallor,  priusquam  alias  inventa, 
catinis  faciundis  petita  :  postremo  cura  p!u- 
ribus  in  loeis  delegeretur ,  nomea  non  mu- 
tatum.  Tasconienses  eatiui  vel  edam ,  etsi 
semper  a  Tasconis  petiti ,  aeque  ac  hodie 
Almerodienses  vel  Ipsenses  celebrati  fuerunt. 
Catini  argilla  cìrcumliti  esse  solebant,  cura. 
£x  minio  hydrargyrum  eliqualum  est  (112), 

§•  iv- 

J)e  fornacibus  liquefactoriis, 

Fornaces  excoquendis  venis  inservientes 
imperfectissimae  ,  nec  ad  quemque  filiera 
diversae  fuerunt.  Locum  apud  Dioscori- 
dem  (  1 1 5)  qui  rationem  cadmiarci  faciendi 
docet  ,  adjungamus  ,  quemque  ,  iutelleclu 
haud  facillimum  Florencourl  (1 14)  exposuit.= 


(ni)  III.  ,  s.  f. 

(112)  Plin.  XXXIII.,  41. 

(n3)  V.,  85. 

(n4)  1.  c. 
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In  domo  gemina  contignatione ,  ait  auetor  $ 
operta  extruitur  caminus  ,  et  in  eo  tabulatum 
versus  mediocris  fenestra ,  quae  superne  pa- 
teat.  Aediculae  vero  paries  camino  proximae 
angusto  foramine  usque  perforatur,  fistulae 
follis  excipiendae  grada.  Habet  et  ostium 
mediocre  prò  ingressu,  egressuque  ab  arti- 
fìce  fabbricatum.  Huic  aediculae  altera  prae- 
terea  contigua  est,  in  qua  et  folles,  et  is  cui 
sufflandi  cura  demandatili*  ,  suo  inunere  fun- 
guntur.  Dum  cadmia  uritur ,  egesta  flammis 
fiatibusque  pars  tenuis  ac  levis  in  supeiius 
coenaculum  efferlur,  atque  ipsius  parietibus 
tectoque  adhaerescit  =  (i  i5).  Plinius  forna- 
cum  ad  excoquendas  ferri  venas  differentiam 
memorat,  prò  differentia  usus,  cui  destinatum 
ferrum.  Sublimes  fecerunt  argenti  caminos  , 
ut  fuligo  a  glebis  in  altum  efferri  posset , 
gravis  enim  est,  dicit  Strabo  (116),  ac  pe- 
stilens.   Genssane   (117)  fornacein  ab  ipso 

(nf>)  ConferGriselini  IT.  ,  94.  Plin.  XXXÌV, 
22.  Diosc.  1.  c.  c.  84.  Beckmann  Beitraege  ìli., 

386.  et  sequ. 

(116)  Pag.  i4G. 

(117)  Jlist.  nat.  de  Lang.  II.,  p.  227.  sequ. 
Flurencourt  p.  i3.  fìg.  2. 


iuxta  Areìatem  inventam  describit,  qxiem  auc- 
torem  adire  operae  praetium  est.  In  traile 
de  la  fonte  des  mines  (118;  iis  fornaci- 
bus  similem  esse  contendit  quibus  in  mon- 
tibus  Pyreneis  et  in  Cataloniae  offìciuis 
(  que  nous  appellons  à  la  Portugaise  ) 
ferrariis  hodie  adirne  uterentur ,  et  in  quas 
venas  et  carbonis  stratum  super  sitatimi  in- 
gererent  (119)-  Aéris  illius  fornacis  meatus 
per  aperfuram  ex  summa  ejus  parie  in  imam 
descendit.  De  veruculis  rudibnsque  ferreis  , 
quibus  materiae  exeoctae  e  catinis  sublatae 
sunt,  loquitur  Plinius  (120). 

§•  v. 

De  explorandis  metallis. 

Priscos  venas  non  explorasse ,  quod  ad 
metalla  bene  exereenda  necessario  requiritur, 
ex  ignorantia  Chemiae  sequi  tur.  Quamobrem 
additamenta  baud  satis  apta  adìjcere  potue- 

(118J  I. ,  préf.  XIV. 

(119)  Permani  II.,  271. 

(120)  XXXIII.,  35.  XXXIV.,  4o. 
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runt,  uude  nunquam  orane  ex  venis  metallunt 
secretum  est.  Scoriae  in  muhis  terris  repertae, 
denuoque  excoctae  rem  illam  manifestante 
AJia  fuit  ratio  ex^lorandi  ,  probandique  au- 
rum ,  quam  Plinius  (121)  enucleata  infra 
tradenda* 

§•  vi. 

De  temperatura  metallorum  s 
seu  de  amalgamatione. 

Jam  quaestio  oritur^  utrum  veteres  me-* 
talla  temperarmi,  (  h.  e.  iis  argentimi  vivimi 
subdiderint  )  nee  ne?  Utraque  senteutia  a 
viris  doctissimis  prolata  ,  quaestionem  in  me- 
dio fere  reliquit.  Sub  illa  temperatura  ,  ut 
nolum,  uihil  aliud  intelligitur ,  quam  ut 
metalla  mercurii  ope  ad  pultem  quasi  solu- 
ta, cimi  ipso  conjungantur ,  eoque  ab  im- 
puris  liberentur,  et  inter  se  discernantur. 
Loca  ex  antiquis  scripto:  ibus  petamus  haec: 
Vitruvias    1221,  =cum  io  veste,  ait,  intex- 


XXXI1L  43. 
(122)  VII.  8, 


tum  est  aurum ,  atque  vestis  contrita  pro- 
ptcr  vctusiatem  usuai  non  habet  honestum f 
panni  in  fìctilibus  vasis  imposi  li  supra  ignem 
comburuntur.  Is  cinis  conijcitur  in  aquam , 
et  addìtur  ei  argentum  vivum  :  id  autem 
omnes  micas  auri  corripit  in  se ,  et  cogit  se- 
enni coire  :  aqua  defusa  cum  id  in  pannum 
infunditur,  et  ibi  manibus  premitur,  argenium 
per  panni  raritates  propter  liquorem  extra  la- 
bitur,  aurum  compressione  coactum  intra  pu- 
rum  invenitur.  —  Plinius  (i23)  refert:  »  argen- 
tum  vivum  exest  ac  perrumpit  vasa  tabe  dira, 
aurum  unum  ad  se  trahit  :  ideo  et  optime 
purgat ,  ceteras  ejus  sordes  expuens  crebro 
jactatu  fìctilibus  in  vasis ,  vestibus  injectis. 
Sed  ut  ipsum  ab  auro  discedat  ,  in  pelles 
subactas  effunditur ,  per  quas  sudoris  vice 
defluens  purum  relmquit  aurum»*  Exinde  ap- 
paret,  veteres  amalgamationera  cognovisse , 
in  nihilumque  redeunt  ,  quae  de  illa  in 
Hispaniis  seculo  XVI  inventa  divulgantur.  In 
superioribus  e  Yitruvio  Plinioque  locis  alle- 


(123)  XXXUI.  32. 
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gatis  auri  mercurii  ope  purificati  mentio 
tau  ili  ni  fìt  :  orrmes  aJii  scrìptores,  quantum 
scio ,  uunquarn  argeniuni  ejusdem  auxilio 
puratuin  memorant,  ut  Plinius  quoque  loco 
citalo  expressis  verbis  ,  aurum  unum  ad  se 
trahit.  Me  tali  a  argentea  non  satis  ditia  ne- 
glexerunt,  quia  ex  iis  non  affatirn  puri  ar- 
genti eliquare  potuerunt  (124),  quod  certe 
non  factutu  fnisset,  si  co  jam  progressi  es- 
sent ,  ut  mercurium  etiam  ad  argentea  me- 
talla  temperanda  adhibere  («25;  didicissent. 
Ut  ex  electri  metallo  aurum  seeernerent, 
cavere  haud  potuerunt ,  ne  argentimi ,  quod 
quintam  in  ilio  constituit  partem  ,  perderent. 
Fusius  hac  de  re  J.  G.  Schneider  126) 
egit ,  qui  Beckmanni  sententiam  in  Beiti  ae- 
gen  l.  44-  prolatam  in  dubium  vocat ,  qui 
comendibse  sibi  videbatur ,  ad  omnia  metalla 
hydrargyro  veteres  esse  usos ,  a  qua  senten- 
tia  Schneider  nec  in  Analectis  abiit.  Ar- 


(i^4)  Strabo  t4^« 

(i2r>)  Delius  4^^ .  Beckmann  Beitraege  IV.,  333. 

(126)  In  Ulloa  Nachrìchten  v.  America  11.,  p. 
2^2.  Confer  Boni  ùber  das  Ar/quJcken  dergold-vu 
SLIberhaltigen  Erze  ,  p.  1.  et  sequ. 
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genuini  vivum  ignis  vi  subactum  in  fornace 
effugere  atque  exhalare  cogebant  antiqui  y 
prò  eo  quod  recentiores  ilio  aliquoties  fru- 
untur  (127),  De  aliis  metallis  inter  se  di- 
scernendis  videantur ,  quae  Savot  in  Gobet 
les  anciennes  mines  II.  854-  docte  tradit  , 
ubi  jus  romanum  praecipue  respicit.  Ut  no- 
strani multo  antiqua  perfectiorem  amalga- 
mandi  rationem  cutn  illa  conferre  possis , 
Lampadium  adire  velis  (128). 

De  liquandi  ratione  veterum 
in  specie  notata 

§.  1. 

(B)      De  coquendo  auro. 

Aurum  suum ,  atque  larvatum  prisci  in- 
venerunt  modo  naturali  atque  coacto ,  boc 
est  artificioso.  Aurum  larvatum    e  puteis  ef- 


(127)  Beckmann  Beitraege  I.,  4^-  Florencourt, 
p»  38.  et  Rehemezer. 

(1  28)  Handbuch  d.  allgemeinen  Hiittenkunde  IL 
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fosum  et  micaus   canalicium  seu  canaliense 
vocitatum ,  quod  diversis  modis,  tam  plumbi 
balneo  (129)  quam  cementatione  preparavere. 
Aurum  et  nodie  cum  plumbo  coquitur ,  ut 
satis  notimi.  Diocìorus   lib.  III.  cementatio- 
ncm  memorat  :  ~  defaecatum  auri  ramentum 
opifìces  ,  certo  modo  et  pondere  congestum 
ad  se  recipiunt ,  recepitali   in  fictiles  urnas 
condunt,  proque  condili  ratione  plumbi  mas- 
sam,  salis  grana,  pauxillum  stanni  furfureum- 
que   bordeaceum  adijciunt.   Tum  apio  ob- 
structum  operculo  et  limo  dilige n ter  circum- 
litum  ,  continue  per  quinque  dies  et  nocles 
in   fornace   coquunt.   Hinc  post  justum  re- 
frigerationis  in  te  rv  alluni  ceterae  quidem  ma- 
teriae  in  vasis   nibil  reperitur ,   sed  purum 
pulumqae   aurum,  exiguo   sane  defectu  ex 
illis   redit=.  Qua  e  cementano  his  nixa  fuit^ 
rationibus  :  Natri  muriatici   disjuncti  acidum 
metalla,  cum  auro   conjuncla  atque  aquae 
ope  ,  in  natro  muriatico   contentae ,  oxydu- 
lata  solvit,   deinde   partim   cum  iis  avolat , 
partim  oxydata  relinquit,   a   quibus  aurum 


Ci 29)  Pl!n.  XXX11I.  io. 
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fusum  facile  separali  potest.  Illa  vero  ce- 
mentatio  haud  dubie  ad  aurum  ab  argento 
separaci dum  acta  ,  valde  est  mendosa.  INam 
furfur  in  carbonem  mutatnr ,  metaìlorum 
oxydationi  obnoxius ,  donec  piane  consum- 
ptus  est,  quo  opus  re  tarda  tur*  Sequenti  tem- 
pore haec  ratio  correda,  et  teste  Plinio,  ad 
cementationem  nalrum  muriaticum  et  scbi- 
ston  ,  quod  ferrum  quoddam  oxydatum  fu* 
scum  nativura  fuisse  videtur ,  adhibuerunt. 
Scbiston  natrum  muriaticum  sejungit.  Nostri^ 
plumbi  loco  ad  depellendum  acidum  mu- 
riaticum ferro  sulphurico  ad  albedinem  cal- 
cinato aut  oxydato  utuntur.  Cementationem 
tamen  in  offìcinis  nunc  raro  et  solum  ad 
transmutatìonem  ferri  in  cbalybein  adbibere 
Sole  ut ,  auri  pars  cum  in  pulverem  cernei 
titium  abeat ,  et  relìquum  nondum  satis  pu- 
rum  sit.  Hodie  aurum  ab  argento,  cupro  et 
ferro  commodius  ,  quartatione  ,  kali  sulpbu* 
rato  et  stibio  sulpburato  separant. 

Strabo  alius  rationis  anri  venarum  cemen- 
tationis  in  officinis  tìispaniae  adbibitae  men- 
tionem  facit  :  auro  i  ait ,  cocto  et  purgato 
aluminosa  quadam  terra  (  OTVTtTqpLadei  rivi  ) 
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electrum  est  id  quod  purgando  reijcitur , 
quod  cum  habeat  argenti  aurique  mixturam, 
ite  rum  cocto,  argentum  quidem  comburi, 
àurura  ameni  permanere ,  nani  facile  fundi 
et  liquefìeri  potest  — .  Cui ,  certe  difficiliori 
loco  medicarti  man  tira  afferre  conabimur. 
Aitimeli ,  priscorum  lapidem  atramentarium 
recentiorum  fuisse  Berckmami  docuit  (i3o). 
Hujus  lapidìs  parles  constiluunt  ferrum  sul- 
phuratum  nativum ,  et  quaedam  steriles  ve- 
nae.  Sulphur  lapidis  atramentatii  viribus 
argenti  cum  terrarum  viribus  conjunctis  sc- 
paratur  et  cum  argento  et  terris  conjungitur. 
Inde  nascitur  argentum  sulphuralum  ,  et 
calcaria  sulphurata  eie.  ferrumque  in  formam 
ferri  calidi  fragilis  reducitur.  Argentimi  auro 
acciium  in  inium  catinum  descendit.  Catinus 
refrigeratus  si  vertatur,  massa  fusa  eijcitur , 
cujus  pars  surnraa  fertilis  argentum  auro  mix- 
tum ,  aliter  argentum  sulphuratum  ,  ferrum 
sulphuratum  etc.  refert.  Hoc  electrum  denuo 
liquefo,  quo  pars  argenti  oxydatur,  et  massa 


(i3o)  Reitrnege  II.  )i.  Couimeutat.  SocieUt» 
Scient.  GotÙDg.  Voi,  I. 
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iììa  de  algenti  copia  diminuitur,  iWum  inde 
natii  tu  prisci  punirci ,  quod  minime  ita  se 
habet,  cum  semper  aliquid  argenti  retinuisset. 
Haec  autem  cemeutatio  fuit  imperfectissima, 
argentimi  euim  sulphuratum  et  oxydatum 
veteres  perdidisse  videntur»  (  i  5  i )  Plinius  di- 
cit,  ubicumque  quinta  argenti  portio  in  auro 
est,  electrum  vocatur.  Fit  et  cura  electrum 
argento  addito,  quod  si  quiutam  porliouem 
excessit  ,  incudibus  non  (?)  resistit  (i32). 
Alio  loco  addit  (i35),  juvat  argentimi  auro 
confondere  ,  ut  electra  fìant.  Videmus  igitur 
aliud  fuisse  electrum  nativum  aliud  cura  fa- 
ctum ,  de  quo  et  juris  Romani  loca  loquun- 
tur.  Hoc  aurum  quod  diversa  portione  (  i  5 4) 
admixtum  habet  argentuiu  ,  elee  tri  nomea 
inde  accepisse  videtur,  quod  similis  in  eie- 
erro  succino  coloris  varietas,  vel  ad  rutilimi 
illuni  ignis  fulgorem  accedentis,  vel  de  pu- 
rissima argenti  luce  et  candore  plus  trahen- 


(i3o  xxxin  2?>.  %pvoo<;  Xsvxoq  ap.  Herod. 
(i3a)  Gobet  li.  85. 

(133)  IX.  65. 

(134)  Isidor.  XVI.  9j.  tertìnm  electri  genufe 
fìt  de  iribus  partibus  acri  ,  et  argenti  una. 
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ùs,  observata  sit  (i55).  Quod  si  aurum  , 
argentumque  coquendo  secernere  voluerunt, 
argenlum,  ob  imperniarci  temperandi  metalla, 
combustimi  est.  Quamdiu  haec  argentum 
ab  auro  separandi  ars  latuit,  usus  electri 
frequentissimus  fuit ,  non  ad  splendorem 
modo  monilium ,  suppellectilis  et  parietum 
adeo ,  sed  etiam  ad  nummos  etc.  electrum 
adhibitum  esse  yidemus  (i56).  At  paulatiin 
obsolevisse  videlur ,  quo  magis  metallorum 
temperandorum  ars  innotuit ,  ut  adeo  nati- 
vum  non  amplius  necessarium  esset ,  arte- 
factum  nemo  cuperet.  Cur  argentum  com^ 
buratur ,  Strabo  bis  obscuris  verbis  tradit  : 
evSiOsXVToi;  6  rvitoq  %at  !W(ù8yi$>  (forma  bene 
jusilis  et  lapidea  ).  JNunquam  putaverim  Stra- 
bonem  ita  scripsisse.  Manusoripta  inter  se 
non  variant ,  unde  lectio  corrupta  arguì  pos- 


( i  35 )  Inde  Sii.  Puri.  I.  229.  fucile  i n teli i gitili 
Adi  Gesner.  de  electro  vetenim  }  Coinment.  in 
Gommentariis  Societ.  Gotting.  T.  III.  (1^53)  p- 
79.  et  sequ. 

(i36)  Homerì  Odis,  IV.  73.  XV.  459.  XVIII. 
295.  Ovid.  Met.  XV.  3 16.  ali.  1.  et  ìnterpret. 
ad  Virg.  Georg.  III.  52  2.  et  A  enei.  Vili.  4°^ 
624.  Seul.  Ercul.  (  ed»  Heinr.  ) 
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set ,  versiones  rocentiores  verba  interpretan- 
tur  ita,  ut  sive  se  usura  non  dilucident ,  sive 
a  verbis  genuinis  deflectant.  Salmasius  (1S7) 
loco  medicinam  allaturus  XvvoTyjg  (  laxus  ) 
proposuit,  quod  nec  alia  quam  conjecturae 
auctoritate  inniiitur  et  ab  novissimo  Strabonis 
editore  in  textuni  recéptum  est.  Priusquam 
Salmasii  conjecturam  cognoveram ,  ipse  XvaSviq 
scribendum  esse  putavi,  quae  forma  non  a 
more  apud  Graecos  verba  far  man  di  consueto 
abit ,  sic  v.  g.  a  fivetv  forma  tur  pvaSviq  ilectìo- 
nem  mihi  propositam  nihilo  tamen  salmasia- 
na  meliorem  esse  mihi  persuadeo  ,  hoc  sen- 
su:  forma  facile  fondi  et  lique  fieri  potest. 

Antiqui  denique  per  amalgamationem  au- 
rum  purgabant,  ut  jam  supra  dietimi  est. 

Puri  auri  indicia  habuit  Plinius  (i58): 
igni  11ih.il  deperire  ,  tino  etiani  in  incendila 
rogisque  durare  ,  quin  imo  quo  saepius  ar- 
serit  ad  bonitatem  profìcere ,  simili  colore 
quo  ignis  rubere  ,  et  difficilissime  accendi. 
Altera  causa  major  predi  ,  quam  minimum 


(137)  Exercitationilms  Plin.  p.  76,1. 

(138)  XXXIII.  19. 
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deteri ,  neque  manus  decidua  materia  sor-; 
descere  ,  ut  argeutum,  plumbum  ,  aes  ,  nec 
aliud  laxius  dilatal  i ,  aut  numerosius  dividi, 
Auri  igne  experiundi  rationem,  ut  simili  ca- 
lore rubeat,  obrussam  vocarunt  (  1 39).  Inde 
obryzum  derivatur,  hoc  est,  aurum  coctione 
crebra  ita  purgatum ,  ut  nihil  habeat  metalli 
alterius  admixtum. 

Explorandi ,  probandique  auri  rationem 
Plinius  enucleat  (140).  Coticulam  (  Baaavop  ) , 
quem  lapidem  alii  lydium  vocarunt,  ipse 
appellat:  bis  coticulis  ,  pergit ,  pei  ili  cum  e 
vena  ut  lima  repuerint  experimentum,  proti- 
nus  dicunt  quantum  auri  sit  in  ea ,  quantum 
argenti,  vel  aeris ,  scripulari  differentia,  mi- 
rabili ralione  ,  non  fallente.  Ex  pondere  auri 
specifico  ejus  mixturam  experti  sunt,  cujus 
rei  forte  Archimedes  in  balneo  ex  iudicio 
corporis  sui  ipsius  fuit  inventor  (i40*  ^t 
scilicet   argenti   in   auro    mixtionem  depre- 


(139)  Confer  Svet.  in  Ner.  c.  44-  Sencae  Epist, 
i3. 

(.40)  XXXIII.  43.  Theopì  irast,  (  nspi  XiO&y  ) 
§•  80  • 

(i4i)  Vitruv.  TX,  3. 
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benderei,  amplum  vàs  ad  summa  labra  im- 
plevit  aqua ,  in  quod  dernisit  argenteam 
massam  :  ctijus  quanta  magnitudo  in  vase 
depressa  est,  tantum  aquae  effluxit  Ita  ex- 
emta  massa,  quanto  minus  factum  fueiat, 
refudit ,  sexlario  mensus ,  ut  eodem  modo 
ad  labra  aequaretur.  Ita  exinde  invenit,  quan- 
tum ad  certum  argenti  pondus  certa  aquae 
mensura  responderet.  Gum  id  expertus  esset., 
tum  auream  massam  similiter  pieno  vaso 
dernisit,  et  ea  exemta  ,  eadem  ratione  men- 
sura addita ,  invenit  ex  aqua  non  tantum 
defluxisse ,  sed  tantum  minus ,  quantum  mi- 
nus magno  corpore  eodem  pondere  auri 
massa  esset ,  quam  argenti. 

Praeter  auri  et  argenti  mixturam ,  quac 
electrum  constituit ,  plures  easdem  veteres 
habuere ,  quas  Hatchett  jam  exposuit ,  qui- 
bus  Roloff  (i42)ì  (  cui  hac  in  re  exponenda 
multa  debui  ),  pyropum  ,  quod  ex  una  parte 
auri  et  quatuor  partibus  argenti  coronarii 
seu  auricbalci  conflatum  fuit,  prò  carbun- 
culi  lapide  perperam  babitum  ,  adjecit. 

(izp)  Nenss.  Allgern  Journal  d.  Chemie  IV, 
B.  p.  gì.  Journal  fiir  Ciiemie  Phy?.  u.  Mine- 
ralogie IV.  E,  p. 
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De  cogliendo  argento. 

Ex  duabus  argentum  excoctum  venis , 
altera  rufa  ,  altera  cinerea ,  nec  uativum  in- 
ventimi est.  Slrabo  omisit  narrare  quia  lon- 
gius  sit  ,  quomodo  conficiatur  argentum. 
Glebas  tamen  adjecit  argentarias  plumbo  li- 
quari  et  eo  defuso  purum  argentum  produci, 
quem  modum  et  Plinius  (i 45)  docet .  terra 
illa  excoqui  non  potest ,  nisi  cum  plumbo 
nigro  aut  cum  vena  plumbi. 

Ex  Genssani  ( 1 4 4)  conjeclura  nitro  edam 
plumbi  argentique  metalla  conquebantur.  Lo- 
di ni  vero  ,  quem  Reitemeier ,  ut  liquandi 
argenti  rationem  ex  Plinio  demonstraret, 
adbibuit ,  aliter  explicandum  esse  Schneìder 
Vir  illustris  docuit  ( 1 45)-  Argentum,  ait 
Plinius  (146)  medicatis  aquis  infìcitur,  atque 


(-43)  XXXIII.  3i. 

(i4  Ó  Hist.  nat.  de  Lang.  II.  s3i.' 

(  1 45  )  In  /Vnalectis  p.  9. 

(i46)  XXXIII.  55. 
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edam  afflata  salso ,  sicut  in  mediterraneis 
Hispaniae.  Secundum  materiae  argumentum, 
de  qua  Plinius  loco  citato  loqnitur  ex  Sch- 
neideri  sententia  non  de  glebis  argentariis 
excoquendis  ,  sed  de  excoquendo  argento 
jam  purificato ,  in  opificum  offìcinis  illa  in- 
telligenda  sunt,  Verbum  inficere  satis  indi- 
care Scbneider  ait,  Plinium  de  fucato  argenti 
colore  loqui ,  quod  magis  etiam  afflatus  sal- 
sus  affìrmat  :  de  argento  omni  facto ,  nee 
de   vena  argenti  Plinium  igitur  disserere. 

Argentum  batillis  ferreis  candentibus  la- 
mento imposito  (  1 47)9  quod  candidum  perma- 
neat,  probatur.  Proxiina  bonitas  rufo,  nulla  ni- 
gro.  Sed  experimento  fraus  quoque  intervenit  : 
servatis  in  virorum  urina  batillis ,  inficitur 
ita  ramentum  obiter  dum  uritur ,  candorem- 
que  menti  tur,  Est  aliud  experimentum  politi 
et  in  halitu  hominis  ,  si  sudet  prolinus , 
nubemque ,  hoc  est  humorem  inspiratimi , 
descutiat. 


(147)  Plin.  XXXI1L  44. 


De  acre  conf landò. 

Plinio  autore ,  aes  e  venis  excoctuni  f 
lice  suum  inventum  est,  quarum  altera  Cad- 
mia, altera  Chalcitis  fuit.  Plinius  ait  (148): 
fu  aes  ex  alio  etiam  lapide  quem  calciteli 
vocant  in  Cypro  ,  ubi  prima  fuit  aeris  in- 
ventio.  (  Ex  nomine  ;  aes  cjprium  nostrum 
cuprum  descendisse  puto  ).  Et  capite  29 
addii:  —  Chalcitiu  vocant  lapidem  ,  ex  quo 
ipsum  aes  coquitur.  Dislat  a  Cadmia  (  Zinkcrz  ) 
quod  ìlla  super  terram  ex  subdialibus  petris 
caeditur,  haec  ex  obrutis:  item  quod  chal- 
citis friat  se  statini  mollis  natura,  ut  videatui; 
lanugo  concreta.  Est  et  alia  distinctio  ,  quod 
chalcitis  tria  genera  coutinet,  aeris,  misyos,  et 
soryos  — .  Habet  aulam  aeris  venas  oblungas: 
probatur  melici  coloris ,  gracili  venarum  di- 
scursu ,  friabilis  nec  lapidosa,  Sed  hoc  loco 
Plinius  chalcitidem  (  %iQ0v  )•>  cum  chalcilide 


(i^S>  XXXIV.  2.  Confer  Aristot.  h.  a.  V,  19 

Antigeni  c.  4°* 
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alierius  ordinis  alumen  (  arwittyplq  )  con- 
fini dit  ,  de  illaque  refert ,  quae  Dioscorides 
de  bac  narrat.  De  posteriori  (i49)  PUnius 
dicit:  alumen  scbision  (  Allasvitriol  )  fìt  e 
lapide  ex  quo  et  chalcitin  vocant ,  ut  sit 
sudor  quidam  ejus  lapidis  in  spumam  coa- 
gulati^ Est  scilicet  quam  Hippo- 
crates  %a%xircv  oTVTtrvipiav  plenius  ,  dicit  et 
Dioscorides  I.  c.  describit,  quoddam  aeris 
genus  Vitriolerz  dictum ,  idem  fere,  quod 
Wallerius  lapidem  atramentarium  rubrum  no- 
mili at  (i5o). 

Hippocrates  (  ntpi  dtfop  )  et  Aristoteles 
%a%xov  Isvxov  Atbaeneus  ipvdpov  ,  Philostr. 
Apollonii  vita,  gelava,  eognoverunt,  quorum 
primum  genus  nostrum  Prinzmelall,  alterum 
auricalcum  ,  tertium  vulgare  cuprum  signifl- 
cat. 

In  fundendo  obtinuerunt  quod  et  hodie 
metallarii  vocant  cuprum  caldarium  fragile 
(  Schwarzkupfer  )  et  cuprum  e  al  da  riunì  du- 
ctile  (  Garkupfer  );  Plinius  {i5i)  ait ,  Cam- 


(149)  V.  ri  5. 

(150)  Ad.  Vegetii  p.  5zj.  interpr. 

(151)  XXXIV.  20. 
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pano  aeri  octonas  plumbi  libras  addimi  et 
Lene  recoquunt  propter  iuopiam  ligni.  Quan- 
tum ea  res  differenliae  affcrat ,  in  Gallia 
maxime  sentitur  ;  ubi  inier  lapides  candefa- 
ctas  funditur  ;  exurente  enim  coclura  nigrum 
atque  fragile  confìcitur.  Praeterea  semel  re- 
coquunt ,  quod  saepius  fecisse  bonitati  plu- 
rimum  confert.  Cupro  recocto  aqua  affusa 
est,  ut  refrigesceret.  Avdog  (i52)  existit 

xeyxpoeiSeq  to  pvO^co  ex  superfìcie  cupri  liquati 
aqua  refrigerati.  PliniuS  (i55)  ait:  Flos  aeris 
fìt  aere  fuso  et  in  alias  fornaces  translato  . 
ibi  flatu  crebriore  excutiuntur  velut  milii 
squamae  —  cadunt  autem  cura  panes  aeris 
refrigerantur  rubentque  (i54).  Illud  et  apud 
nos  fieri  solet ,  sub  nomine  Spleissen  cir- 
cumlatum,  Praeter  venas  cupri  supra  memo» 
ratas ,  duo  lapides  (i  55)  Misj  (  lapis  atra- 
mentarius  flavus  Wallerii  )  et  Sorj  inventi 
sunt,  e  quibus  cuprum  sulphuricum  prae- 


Dioscond.  V.  88. 
(i 53)  Pila.  XXXIV.  24. 
(  1 54)  Confer  Schol.  Nicandri  Ther.  2^7. 
;  i55)  Dioscord.  V.  uà.  PHn,  XXXIV.  3o.  3i< 
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paratura  est.  Galenus  (i56)  contendit  cbal- 
ciiin  ,  misy,  et  sory  temutale  tantum  discre- 
pare, crassissimumque  esse  sory,  tenuissinium 
misy,  mediani  chalcitin.  Cuprum  carbonicum 
(  aerngo  nativa  )  e  lapide  ,  ex  quo  coquituv 
aes ,  derasum  est  (157).  Cuprum  cementitium 
veteres  ignorasse  videnlur.  Cupri  mixturae  et 
temperaturae  fuerunt  hae  : 

[1]  Auiichalcum,  aes  coronarium  (i58\ 
quod  variis  de  causis  cnpro  longe  praelatum. 
Confectum  ,  dum  cadmia  (  lapis  calaminaris 
aut  tutia  )  in  cuprum  liquefactum  ingereba- 
tur ,  fortasse  edam  dum  vena  cupri  cadmia 
dieta  carbonibus  fundebatur. 

[2]  Cupri  et  stanni  mixturae.  Specula  an- 
tiqua e  cupro  et  stanno  erant  confecta,  et  sta- 
tuae  tabulaeque.  Cuprum  cum  argento  auro- 
que  mixtum  fuisse  jam  supra  demonstratum. 

[3]  Aerugo.  Cuprum  super  acetum  in 
vase   operculo  obturato  suspensum  est  :  die 

(i56)  De  fac.  simp.  med.  TX.  p.  266. 

(,57)  Plura  apnd  Plin.  XXXIV.  26. 

(i58)  Gehlens  Journal  £  Chimiae  eie,  IV.  187 
et  ibi  Roloff  aemulus  olim  meus  iti  cercamine 
Accademiae  Gottingensig  literario  ,  cui  liaec 
praecipue  debeo. 
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decimo  aerugo  nata  est  derasa,  (i5g).  Alii 
vinaceis  contexerunt,  totidemque  post  dies 
deraserunt. 

[4]  Cuprum  acelicum.  Plinus  hoc  aeru- 
gini  annumerai ,  quacum  idem  esse  putat, 
Differt  autem  :  cuprum  enim  est  aceto  solu- 
tum,  aerugo  coulra  cupri  carbonici  cura 
acetico  mixturam  refert.  Ratio  illud  confì- 
ciendi  fuit,  ut  delimatam  aeris  scobem  aceto 
spargerent,  versarentque  saepius  die,  donec 
absumta  fuerit  -y  eandem  scobem  alii  tenere 
in  mortariis  aereis  ex  aceto  maluerunt. 

[5]  Cuprum  sulphuricum.  Vitriolum  cu- 
pri (160). 

Aes  ustum,  ait  Dioscorides,  (i 6 e)  proba- 
tur  rubrum ,  et  quod  dum  teritur,  colore 
cinn^barim  imitatur. 


(159)  Plin.  loc.  cit. 

(160)  Gonfer  Plin.  XXXIV.  32. 

(161)  V.  87. 
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De  fondendo  ferro. 

Ratione    aeris    conflandi    explicata  PH- 
nius  (162)  addit ,  eandem  esse  excoquendis 
ferri  venis  ,  sed  nativum  quoque  ferrum  110- 
vit.  Differentia  ferri  numerosa.  Fornaces  quo- 
que inter  se  diversae ,  in  altera  liquefactum 
est  ferrum  ,  in  altera  chalybs.  Ferr  um  fusum 
ut   in   cusum.   mutai ent ,   calefecerunt,  quo 
fit  ut  carbo  oxydetur  ;  deinde  ietibus  dura- 
verunt   etc.   Chalybem  (  hoc  est  ferrum  ad 
ultimum  perfectionis  suae ,  puritatisque  sta- 
timi  redactum  ,  Graecorum  cronaca  >  mS^ps 
cTofiafia  )  obtinuerunt,   dum  ferrum  funde- 
bant ,   et  fusum  durabant ,  refrigerabantque 
aqua ,   cui   subinde  candens  immersum  est. 
Aqua   adhibita  sino   dubio  fuit  mineralisata 
quaedam  ,  et  multa  salia  continens,  ideoque 
alia  frigidior  (i65).   Singularem  praeparaudi 


(16?)  xxxiv.  41. 

(i63)  Arisi,  de  mirab.  narrat.  49*  Schneider. 
in  AnaJectis.  p.  25. 
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ferri  chalybici  modum  ex  Diodoro  (164)  ài- 
scimus  9  ubi  quemadmodum  Celtiberi  arma 
et  tela  conficiant ,  exponit  :  laminas  nempe 
ferri  sub  terra  abscondilas  tamdiu  jacere 
sin  ere ,  dura  ferri  parte  debiliori  ferrugine 
ambesa  ,  validior  supersit  :  bine  gladios  exi- 
mios  :  Romanos  ense  Hispaniensi  uti  ,  alia- 
que  belli  instrumenla  fabricari.  Armis  hoc 
modo  elaboratis  adeo  quaevis  subjecta  dis- 
secari ,  ut  nee  clypeus  nec  galea ,  nec  os 
ictum  sufferre  queat  (i65).  Facile  compre- 
hendilur ,  uude  chalybs  hìspanicus  tantopere 
celebratus  fuerit.  Lapis  ferreus,  ex  quo  adhuc 
in  Biscaja  praestantisissimum  ferrum  exeo- 
quitur ,   continet  o,  86  ferri  oxydali  rubri , 

0,  02  magnesii  oxydati  fusci ,  et  o,  o3  ter- 
rae  siliceae.  In  aqua  cui  candens  ferrum 
immergei  etur  summam  differentiam  esse  Plin. 

1.  c.  affìrmat.  Bilbilis,  Hispaniae  fluvius,  ferro 
praecipue  celebratur ,  quamvis  ferraria  ffle- 
talla  hac  in  regione  non  fuerint  ;  proprie 
Salo  (  Xalon  hodie  )  dictus  ,  ab  urbe  ,  quae 


(164)  V.  33. 

(165)  Beckraann  Beitraege.  V.  p.  87.  et  seqn 


Bilbilis  nominata  ,  quamque  praeterfluebat 
iiomen  accepit  In  eum  sese  effundebat 
Manublos,  cui  proprie  durati  di  ferri  vis  ad- 
scribi  poluit  (166).  Apud  plures  sCriptores 
antiquiores  adeo  vestigia  ferri  durati  di  de- 
prehenduntur  (167).  Spanhemius  (168)  e 
vetustts  interpretibus  tamen  demonstravit  ^ 
%ck%v&&  in  priscis  temporibus  tìil  nisi  fermiti 
significasse,  quam  sententiam  Meursius  (169) 
quoque  amplexus  est.  Chalybes  ceteruni  qui 
plerumque  in  meridionali  Orientem  spedante 
ora  Euxini  ponti  ad  Tbermodontis  ripas  ha- 
bitasse  dicuntur ,  quorumque  terra  metalli- 
fera fuit ,  aciei  seti  nucleo  ferri  nomen  cha- 
lybis  itldidisse  feruntur.  Ex  omnibus  generibus, 
ait  Plinius,  serico  ferro  palma  est  3  Seres  hoc 
cum  vestibus  suis  pellibusque  mittunt  (170). 


(166)  Martial.  X.  io3.  1.  et  sequ.  IV.  55.,  8. 
et  sequ.  I.  5o. 

(167)  Virg.  Aen.  VITI.  4^o.  3  XII.  90.  Georg, 
1V<    172.    Callimach.  hymno  in  Dianam  59  et 
sequ.  Honn  Od.  IX.  391,   et  sequ.    Oyid.  Met 
V.  276  et  sequ. 

(168)  In  Califfi*  p.  212. 

(169)  In  Lycophr.  V.  1109. 

Ti 70)  Pliii,  log,  cit.  Virg,  Georg.  IT,  t23 
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Fonasse  antiqukus  hoc  ferrum  mercato ribus 
Asiam  permigrantibus  allalum  hic  loci  prae- 
paratum  aut  modo  depositum  fuit  s  illaque 
regio  incognita  ea  de  causa  patria  cbalybis 
purissimi  habita  ut  Armenia  bombycis.  Ju- 
stinus  Chalybes  in  Hispania  ad  ripas  flavii 
Chalybis  enumerat,  qui  duritiem,  ut  Bilbilis, 
ferro  dedit  Ex  lapide  magnetico  veteres  quo- 
que ferrum  excoxerunt  :  vimque  illius  altra- 
hendi  bene  noverunt  (171). 

§•  v. 

De  coquendo  plumbo  stannoque. 

Cum  veteres  plumbum  uigrum  et  album, 
stibium  et  Zinkum  saepius  consociarint ,  ne 
dicam  ,  confuderint,  cavendum  ,  ne  quae  de 
alio  occurrunt  ad  aliud  trasferamus.  INun- 
quam  plumbum  inventimi  est  suum  (172). 
Plumbum  quod  nos  dicimus,  veteres  uigrum 
appellarunt,   quo  ipso  ab  candido  seu  albo 


(17.)  Plin.  XXXIV.  42.  et  XXXVI.  25. 
^72)  Pysic.  oecon.  Biblioth.  XIV.  p.  555. 
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li.  e.  stanno  sejunxerunt.  Praetiosissìmum  ait 
Plinius  (i  73)  candidali)  a  Graecis  appellatimi 
cassiteron.  Jarn  vero  Beckmannus  (174)  vu' 
iilustris  ,  dubìtat  quin  Graecorum  xaaatrspoq , 
nostrum  stannum,  Pliniique  plurnbum  album, 
sed  potius  piombi*  argenti ,  copri,  arsinici 
etc.  metallorum  mixturam  signifìcet.  Stannum 
scilicet,  de  quo  Plinius  agit ,  prorsus  ut  a 
piombo,  argentove  ,  ita  a  nostro  stanno  erat 
diversum.  Ipse  de  eo  haec  pronunciat ,  in- 
tellectu  haud  dubie  diffìciliora:  «=  plumbi  ni- 
gri  origo  est  duplex:  aut  enim  sua  provenit 
vena  nec  quidquam  aliod  ex  se  parit ,  aut 
cum  argento  nascilur  ?  rnixtisque  venis  con- 
flatur.  Ejus  ,  qui  primus  fluii  in  fornacibus 
liquor  ,  stannum  appellatur,  qui  seeundus 
argentum ,  quod  remansit  in  fornacibus  ga- 
lena ,  quae  est  tenia  portio  addita  venae. 
Haec  rursus  conflata  dat  nigrum  plnmbum , 
deductis  partibus  duabus  =.  Ut  enodarent 
hunc  locum  (175),  Savol,  et  Beckmannus  (1 76) 
potissimum   operam  impenderunt  ,  quamvis 

(i73)  XXXIV.  47. 

(17/j)  Beitraege  p.  347. 

(175)  Gobet  IL  8a3. 

(176)  Beiiraege  IV.  33 1> 


ipsis  profìtentibus  ,  oranes  tenebrae  nundum 
fugatae  sint.  Plinius  de  plumbo,  sive  quod 
sua  provenit  vena,  sive   quod  cum  argento 
nascitur,  lociUus  est.  Quod  si  plumbum,  quod 
sua  tantum   provenit   vena ,   nec  quiequam 
aliud  ex  se  parit ,  funditur ,   ipse  neque  de 
argento  tamquam  secundo  ,  qui  e  fornacibus 
flueret,  liquore,  neque  de  stanno  tamquam 
priori  liquore   e   fornacibus  exeunte,  neque 
de  galena  quae  in  fornacibus  remaneret,  lo- 
qui   potest.  Ergo   stannum,   quod   ex  sola 
plumbi  puri  vena  couflaretur  neutiquam  co^ 
gitari  potest  :  mixtis  igitur  plumbi  nigri,  ar- 
gentique  venis  atque  confusis  stannum  oritur9 
deinde  argentum ,  tandem  galena  remanet. 
Stannum  ideo ,  quod  ex  mixtis  plumbi  ar- 
gentique  venis  conflatum ,   tamquam  primus 
liquor  in  fornacibus   fluxit ,   ex  illis  duobus 
plumbi  argentique  metallis  compositum  fuit, 
apud  nostrates  satis  sub  nomine  Werke^  seu 
Werkblej  (177)  notum.  Jamvero  sive  haec 
mixtura  metallorum  veteribus  suffecit,  eaque 
sub  nomine  stanni  sunt  usi ,  sive  iterato  hoc 


(177)  Florencourt  35, 
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stannum,  catino  priori  commutato  fuderunt, 
ut  argentum  a  plumbo  separarent.  JNìhil  vero 
de  commutandis  catinis  fornacibusque  apud 
Plinium  legimus  ,  forsan   quae    ornisit.  Sic 
edam  ne  verbum   quidem  de  cinere  lixivio , 
sine  quo  non  potuit  recoqui  stannum ,  fecit. 
Ingenti  ignis,   follibusque   aucta    vi  plnm- 
bum  (178)  spodii  genus  exhalavit,  altera  ejus 
pars  ad  cineienr  retracta  ,   altera  tamquam 
oleum  argento  innatans  litbargyrum  argento 
locum  fecerunt.  (  qui  secund.  lig.  argent. 
Plin.  ).  Quod  nunc  refrigeratum  Plinii  gale- 
nam  reliquit.  (  Plumbum  virgineum  ). 

Stannum  quoque  adulteratum  addita  aeris 
candidi  tertia  portione  in  plumbum  album. 
Hoc  nunc,  ait  Plinius  (179),  aliqui  argen- 
tarium  appellant.  Jidem  et  tertiarium  vocant 
in  quo  duae  uigri  portiones  sunt,  et  tertia 
albi  :  improbiores  ad  tertiarium  additis  aequis 
partibus  albi,  argentarium  vocant.  Cur  Plinius 
improbiores  dixerit,  primo  adspectu  mirum 
videri  potest ,  cum  argentarium  et  stannum , 


(178)  Genssane  hist.  nat.de  Lang.  III.  p.  212, 

(179)  e  48. 
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utrùmque  eodem   pondere ,   imam  partem 
plumbi,  duasqae  slanni  continerent,  in  prius 
antem  nominato  argentario  ,  altera  portio  ex 
aere  candido ,  altera  ex  plumbo  constarent. 
At  argentarium  plumbum  non  stanno  nostro 
sed  veterum ,  ergo  non   solum  ex  plumbi , 
sed  et  argenti  portione,  cui  tertia  aeris  can- 
didi   pars    addita ,   constabat.  Improbiores 
Plinti  vero  ad  terliarium  plumbum  in  argen- 
tarium commutandum ,  quo  alios  haud  dubie 
falsuri ,  improbitatis  accusari  poterant ,  non 
ad  stannum  (  boc  est  plumbum  cum  argento 
mistum  )  sed  ad  duas  nigri  plumbi  aequas 
albi   portiones    addiderunt ,    quare  proprie 
argentarium  appellari  non  potuit. 
Quae  produxerunt  veteres  haec  fuere  : 

[a]  Lithargyrum  ab  iis  spuma  argenti 
nominatum ,  optimum  vocabant  Chrjsitin  , 
secundum  argyritin  ,  tertium  molybditin  $ 
Atticum  fuit  probatissimum ,  proximum  hi- 
spaniense  ;  chrysitis  ex  ipsa  vena  fiebat ,  ar- 
gyritis  ex  argento,  molybditis  plumbi  ipsius 
fusura.  Reliqua  apud  Plinium.  Lithargyrum 
anùquitus  in  metalli  formam  reductum  esse, 
auctores  non  perhibent 
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[&]  Spodium  ,  quod  mine  in  cameris 
supra  fornaces,  in  quibus  plumbum  separa- 
tur  ,  excipitur.  OJim  fornacum  parietibus, 
in  quibus  venae  plumbi  aut  cura  auri  ar- 
gentique  venis  commixtae  sunt  excoctae  , 
adbaesit  :  argentimi  quod  spodio  huic  ine* 
rat ,  ab  eo  non  separatum  est. 

[e]  Minium.  Fuerunt  qui  minium  cinna- 
bari  confunderent ,  idemque  esse  crederent  -7 
quare  eodem  nomine  consignarunt.  Diffe- 
rentiam  vero  rationemque  ejus  parandi  Pli- 
nius  claris  verbis  enarrat  (180). 

\d~\Sandix.  Q uo  nomine  Dioscorides{ 1 8 1 ), 
quod  ex  cerussa  in  fornace  cremata  factum, 
appellat.  Vitruvius  in  Sandaracum  putat  (182). 
Recentiores  putant.,  sandicem  fuisse  minium 
ex  cerussa  factum  (i83).  Forsan  tamen  no- 
strum plumbum  oxydatum  flavum  seu  Mas- 
sico t  fuit.  Ab  Sandaraca  enim  et  a  minio 
differebat ,  quocnm  olim  nunquam  confusus 


(180)  xxxiii.  40. 

(181)  V.  53. 

(182)  VII.  12. 

(183)  Valentinì  Schaubuhue  aller  Màter.  «. 
Spexereien  I.  82. 
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est  (184).  Minium,  Plinio  teste,  rubro,  San- 
dix  rufo  colore  fuit.  Nostro  pluinbo  oxydato 
flavo  quidem  rufìor  fuisse  videtur ,  qui  color 
tamen  ustione  fortiori  natus.  Olim  in  fbr- 
nacibus  aptis ,  ut  nunc  minime  paraius  est, 
sed  ila ,  ut  cerussa  trita  atque  cribrata  in 
patinis  miscendo  rudiculis  coqueretur ,  donec 
rufesceret. 

[e]  Cerussa. Plumbum  carbonicum.  (Psim- 
mythium  Plinti)  (i85),  Veterum  hoc  confì- 
ciendi  ratio  eadem  fuit  ac  nostra. 

\_f]  Saccharum  Saturni.  Plumbum  aceti- 
cum.  Basilius  Valentinus  quamvis  prirnus 
invenisse  dicatur,  tamen  jam  veteres  obti- 
nuerunt.  Plinius  enim  loco  citato,  ubi  de 
paranda  cerussa  loquitur,  eam  obtineri  dicit 
ramentis  plumbi  tenuissimis  super  vas  aceti 
asperrimi  impositis  atque  ita  distillantibus  — 
aestate.  Quod  hac  via  paratum  prò  cerussa 
habitum.  Non  transeundum  videtur,  veteres  in 
medicinae  usum  plumbum  ustum  confecisse. 

In  Hispania  ex  stanno  oxydato  nativo 
separatum  est  stannurn,  dum  lavabatur,  et 


(184)  Plin.  plur.  loc. 

(185)  XXXIV.  54.  Diosc.  V.  10% 
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quod  subsederat,  iterum  coquebatur,  Modum 
coquendi  auctores  haud  retulerunt,  nostro 
tamen  sine  dubio  simillimus  fuit. 

S-  VI. 
De  Slibio, 

Stibium  prisci  ormino  non  ignoraruni. 
Plinius  (186)  ait;  -=  in  iisdem  argenti  metallis 
invenitur  ;  ut  proprie  dicamus  spumae  lapis 
candidae  nitentisque ,  non  tamen  transiti cen- 
tis:  stirami  appellant,  alii  stibium  etc.  ssa*  Haec 
et  quae  sequuntur  valde  obscura  sunt.  PZ/- 
nius  4U0  diversa  mineralia  uno  eodemque 
nomine  junxisse  videtur.  Ex  ejus  verbis  ap- 
paret ,  nomine  stibii  maris  nostrum  stibium 
sulphuratum  nativum  consigliasse.  Stibium 
feminam  plumbi  venam  zincum  continentem 
habeam ,  quam  ex  formae  similitudine  cum 
stibio  sulphurato  eandem  putarunt,  cui  opi- 
nioni temperaturae  modus  favere  videtur.  Si 
Illa  plumbi   zincum   continens  vena  blando 


(186)  XXX11I.  33. 
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calore  ureretur,  oxygenium  aèris  atmosphe- 
rici  cum  sulphure  venae  conjunctum  est  at- 
que  acidum  sulphuricum  progenuit ,  quod 
cum  zinco  oxydato  connubium  iniit.  Piumbi 
vena  isto  leni  calore  omnino  mutari  non 
poterat  ,  praeter  sulphur  formatione  acidi 
sulphuiici  amissum.  Massa  ex  opinione  qua- 
dam  lacte  restincta  in  mortario  terebatur  ex 
aqua ,  qua  zincuni  sulphuricum  natum  sol- 
vebatur ,  et  sulphur ,  venaeque  piumbi  cum 
ceteris  venae  partibus  relinquebantur ,  quae 
decantato  soluto  abiiciebantur.  Soluto  deinde 
natrum  addiderunt ,  quod  cum  acido  sul- 
phurico  se  conjunxit,  et  zincum  oxydatum 
praecipitavit.  Fluidum  filtro  non  separatum 
sequenti  die  decantatum  et  spongiis  sublatum 
est.  Quod  siccatum  resedit,  flos  dicebatmv 

§.  vii. 

De  argento  vivo, 

Diffcrentiam  veteres  in  ter  argentum  vi-* 
vum,  et  hydrargyrum  constituerunt,  quod 
scilicet  e  terra ,  nativum ,  argentum  vivum  a 
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quod  vero  modo  arlifìcioso  sibi  pepererunt 
hydrargyrum  appellatum  est  (187  >.  Cinnaba- 
rin  cum  quarzo  conjunctam  invenere  ,  ut  et 
hodie  (188).  Hydrargyrum  nativum  raro  ta- 
men  occurrit ,  plurimum  ex  cinnabari,  olim 
minio  excoxerunt.  Ex  illis  venis  fractis  hy- 
draryrum  effluxum  collegerunt.  Ex  cinnabari 
his  duobus  modis  factum  est.  Aereis  mor- 
tariis  pistillisque  trito  minio  ex  aceto  :  aut 
patinis  fìctilibus  impositum  ferrea  concha , 
calice  coopertum  ,  argilla  superilliia.  Dein 
sub  patinis  accensum  follibus  continuo  igni, 
atque  ita  calicis  sudore  deterso ,  qui  fìt 
argenti  colore  et  aquae  liquore.  Idem  gut- 
tis  dividi  facilis  et  lubrico  humore  con- 
fluere.  —  Additamentorum  ,  quibrs  nos  feli- 
citer  utimur,  veteres  auctores  nunquam  men- 
tionem  faciunt.  Vestigia  adparent.,  Romanos 
olim  fornacibus  ad  secernendum  hydrargyrum 
usos  fuisse ,  in  quibus  hydrargyri  venas  ca- 
lefecerunt ,  et  vapores   hydrargyri   in  vase 


(187  Plin.  XXXI1T.  33.  4i.  Anthrax  apud 
Vetru.  VII.  8. 

(i8tf)  Hoppensack  pag.  82. 


aqua  repleto  redeperunt.  Cinnabaris  (189^  in- 
terdum  minio  (  ex  plumbo  obtento  )  atque 
calcarea  adulterata  est.  etc. 


§.  VIIL 

De  Zinko, 


Zincum  raetallicum  purum  veteres  noi! 
eognovenmt ,  sulum  oxydatum  ,  cujus  origo 
duplex ,  altera  ex  vena  ipsa  ,  altera  ex  for- 
nacibus>  in  quibus  venae  cupri  zincum  con- 
tiueutis  excoquebantur.  Ex  terra  effossa  vena 
cadmia  vocata,  fuit  lapis  calaminaris,  qui  et 
durus  et  terreus  inventus  est.  Hac  cadmia 
praesertim  ad  confìciendum  auriobalcum  usi 
sunt  i  inijciendo  in  cuprum  liquefactum.  Prae- 
ter  hanc  cadmiarci  veteres  habuere  duo  ejus 
genera  :  aherum  e  cupri  venis  zincum  couti- 
nentibus  urendo  obtinuerunt,  fuit  itaque  ziri- 


(189)  Confor  Fefbcr  bergmannische  Nacri- 
chten  p.  88.  Memoires  de  l'Accademie  de  Paris 
1719.  p.  /J6i.  Gelileus  Juur.  fur*  Che.  Phys.  und# 
Minerai.  IV.  p.  334. 
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cum  oxydalum  impurum ,  tutia  nunc  dici  tur. 
Aiterum  genus  ab  ilio  valde  differt ,  ipsa 
scilicet  cupri  zincum  continens  vena ,  quae 
fusuris  necessaria,  medicinae  inutilis.  Ex  hac 
cadmia,  altera,  flammis  egesta  flatuque  in  ca- 
meris  lateribusque  fornacum  applicata ,  nata 
est.  Illa  tenuis  materiae  pars  egesta  et  pro- 
pter  levilatem  magis  in  sublime  lata,  ibique 
in  ahioribus  fornacum  locis  concreta  forma 
insidens,  botrjtis  appellabatur  :  illa  pars  vero 
Capnitis,  quae  eiiam  densa.  Sed  infima  levior? 
veruntamen  nec  ita  mollis  ,  ac  levis  ,  ut 
pars  levissima  in  supremurn  domicilium  ae- 
rarium  evolans  ,  a  fuligine  distans  candore , 
pompholjx  aut  spodos  appellata.  Pompholyx 
fuit  Iota  candidaque  pars  >  at  spodos  parie- 
tibus  fornacum  i  mistis  scintillis  aliquando  et 
carbonibus  derasa  atque  illota  fuit.  Pom- 
pholygem  nunc  nomine  nihili  albi  seu  zincì 
oxydati  etc.  consignant.  Fornacem,  in  qua 
cadmia  fossilis  excocta ,  simulque  illud  zin- 
cum  oxydatum  in  altum  latum  est  collectum, 
Dioscorides  descripsit  (190). 


{190)  V,  85. 
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S-  K. 


De  arsenico. 

Arsenicum  nativum  veteres  ignorarunt: 
cum  sulpbure  mineralisatum  in  auri  argenti- 
que  raetallis  invenerunt.  Altera  arsenici  vena, 
quam  invenerunt ,  fuit  auripigmentum  a  Grae- 
cis  apffgvixov  5  ab  Latinis  et  arsenicum  voca- 
tum  ;  altera  sandaraca  seu  arsenicum  rubrum. 


De  successu, 
quo  veteres  metallo,  eliquarint. 

Jam  vero  a  nobis  expectatur,  ut  demon- 
stremus ,  quo  successu  veteres  metalla  eli- 
quarint. Superfluam  sane  ,  superioribus  per- 
spectis  ,  impenderem  operam  ,  si  denuo 
repeter«m ,  quae  affatim  multis ,  ne  dicam 
nimiis  sunt  explicita  verbis  ;  pauca  tamen 
addenda  videntur. 

In  pueris  quasi  res  omnis  metallica  ve- 
terum  fuit ,  inde  exivimus  ,  eodem  redimus. 
Cognitio  illius ,  per  se  jucundissima ,  ad  in- 
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telligendos  scriptores  antiquos  utilissima  >  ni- 
Lil  utilitatis  ad  emendandum  aldusque  ve- 
hendum  nostrani  metallorum  exercendorum 
rationem  affert,  longe  enim  antiquos  supe- 
ravimus.  INegari  quidem  nequit  ,  affluxum 
metallorum  majorem  in  antiquitate  fuisse , 
qua  de  re  conferantur ,  quae  supra  sunt 
aliata ,  et  quae  Livius  aliique  passim  de  im- 
menso argenti  aurique  numero  enarrant , 
quem  Romani  de  populis  suhactis  triumphan- 
tes  reportarunt.  Fontes  tamen  non  latent ,  e 
quibus  tantam  metallorum  copiam  haurire 
potuerunt.  —  Nulla  certe  alia  fuit  disciplina 
inventu  difflcilior,  aut  nascendo  tardior,  aut 
expoliendo  per  multa  secula  operosior  , 
quam  ipsa  chemia  ad  rem  metallicam  Lene 
tractandum  valde  necessaria  ,  cujus  incu- 
nabula  diversis  populis  debentur.  A  tenui- 
bus  initiis  disciplina  et  ars  quae  inde 
profecta  exploratoria  satis  laetis  incremen- 
tis  aucta  in  nostris  seculis  tandem  efìlo- 
ruerunt.  Scoriarum  cumuli  passim  reperti 
satis  demonstrant,  quantum  in  metallorum 
decoctione  deperierit.  Metalla  inter  se  mi- 
scendi  ars  vix  apud  veteres  innotuisse  vide» 

io 
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tur,  si  v.  g.  siogularem  aeris  coriiuhii  mix- 
tionem  et  compositionem  consideraveris  (191). 
Ramentorum  intertrimentum ,  hoc  est,  quod 
in  decoctione  apud  veteres  deperiit,  haud 
exiquum  fuisse,  ex  scoriis ,  quas  multo  cum 
quaestu  recentiores  recoquebant,  probatur. 
Causas ,  de  quibus  tantum  metallorum  in- 
teriit,  bene  Genssane  exposuit  (192^;  nec 
desunt  multa,  graviaque  testimonia,  quorum 
auetoritate  jacturam ,  quam  veteres  in  li- 
quandis  metallis  fecerunt ,  cognoscere  pos- 
sumus  (193). 


**INIS  SECUNDAE  PARTIS. 


(191)  Plin.  XXXIV.  3. 

(192)  Traité  préf.  pag.  XI1T.  et  sequ. 

(193)  Griselini  II.  94.  Born  Briefe  p.  199. 
Pennant.  I.  63.  Heikenskoeld  Ornbergshandterings 
atskilliga  òden  ocliom  vàxlinger.  Genssane  hist. 
des  Lang.  II.  p.  23o. 
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PARS  III.* 

De  administrandis  metallis. 

Primitus  quilibet  e  vulgo  rei  metallicae  in- 
cubila ,  unde  copiam  divitiarum  eximiam 
cujusvis  metalliferae  terrae  incolae  sibi  com- 
pararunt.  Romàni  metalliferis  ad  Punica  et 
quae  sequebantur  bella  terris  neque  potiti , 
reique  metallicae  et  exercendae ,  admini- 
strandaeque  cognitione  neque  imbuti ,  vel 
saepius  ob  metallorum  defectum  valido  pe- 
cuniae  copiosoque  adjumento  destituii,  non 
statim  ab  initio  viam  metalla  administrandi , 
quam  tenerent,  invenerunt.  Sensim  sensim* 
que  tamen  legibus  certis  adsuefacti  rem  His- 
paniae  aliarumque  terrarum  metallicam  mo- 
derati sunt.  Omnibus  fere ,  quac  terrae  oc- 
cupate tulerunt ,  metallis  sibi  vindicatis ,  in 
illas  saevierunt ,  quae  ipsorum  iram  aut  pro- 
fundam  avari tiam  variis  de  causis  vehemenier 
moverant.  Metalla  vero  jam  instituta  respu- 
blica  sive  cura  incolis  sive  cum  civibus  Ro» 
manis,  qui  in  provinciis  subactis  sedem  for- 
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tunarum  suarum  collocaverant,  communicavit. 
Exinde  focìinae  publicae  et  privatele  sunt 
ortac.   Si   quae   fodinae   ex   auctoritate  rei- 
publicae sunt  actae ,  sive  aL  indigenis  sive 
a  Romanis ,  modo  vectigal  ex  ipsis  reipubli- 
cae  solutum  sit,  publicae   dictae  :  privatae 
autem ,  quae  ab  indigenis ,  vel  Romanis  ci- 
vibus  in  suis  terris  sunt  inslitutae  ,   et  quae 
non  ad  publicos  sed  ad  privatos  reditus  erant 
redactae.  Non  enim  subactis  incolis  denega- 
tum  metalli  fodinas   iis  in  agris  instituere  > 
quas  possidebant  suas  s  et  ita  quidem  ut  re- 
ditus  edam  in  suum  privatum  commodum 
con  vertere  posscnt.  Omnia  propemodum  au- 
raria  metalla  ex  Strabonis   (194)  testimonio 
reipublicae,  argenti  autem,  aeris  plumbiquc 
metalla  privatis  erant  adscripta.  Sed  qui  sua 
metalla  curabant,  tributum  seu  stipendium  ^ 
quod  vulgo  vectigal  dictum ,  quamvis  boc 
ab  ilio  diversum  ,  reipublicae  solvere  debe- 
bant ,    unde   vectigales ,   stipendiarti,  seu 


(194)  Pag.  i48.  Tacit.  Armai.  VI.  19,  Fuisse 
vero  et  auri  fodinas  privati  juris  ex  Ammìan, 
XXXI.  6.  discimus. 
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tributarli  nuncupati.  Non  solum  vero  aurum, 
argentimi  e  te.  praecipue  sub  metallorum  no- 
mine coiuprehensa  fuere ,  sed  lapidicinae 
quoque  cretifodinae ,  cotoriae  et  salinae  il- 
lius  vectigalis  respectu,  metallorum  genera 
sunt.  Quum  vero  reipublicae  aerarium,  lin- 
de metallìcis  merces  solvi  potuisset,  satisque 
magnus  servorum  numerus ,  qui  opera  me- 
tallica perfìcerent ,  haud  adesset ,  Romani 
tamen  ob  avaritiam  metallorum  thesauros  non 
prorsus  negligere  vellent,  civibus  respublica 
metalla  locavit,qui,  cum  publicum  bonum 
redemissent,  Publicani  nominabaiitur.  Quo- 
rum numerus  ab  initio  maximus ,  sequenti 
tempore  valde  imminutus  est ,  quare  multae 
fodinae ,  quas  nemo  redimendi  cupidus  aut 
capax  fuit ,  interierunt ,  quae  vero  ab  obli- 
vione aliquando  iterum  ,  quum  posteritas 
omissas  adiret  ,  vindicatae  ,  nsum  antea 
praestilum  longe  superarmi t.  Jamvero  pu- 
blici  juris  sub  republica  puto  pauca  fuisse, 
et  non  diuturna  -?  nam  sublatis  Italiae  me- 
lallis ,  quibus  ex  vetere  interdicto  Patrum 
parcitum  est,  ut  Plinius  (19$)  narrat,  res- 

(i95)  III.  24.  XXXIII.  ai. 
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publica  subjectis  gentibus  metallorum  exer- 
citium  vide  tur  reliquisse  ,  sibi  tantum  vec- 
tigali  inde  percepto.  Primis  enim  reipu- 
blìcae  temporibus  in  Italia  etiam  metalla  et 
ex  iis  vectigalia  aerarium  locupletaverunt , 
sed  quuni  ubertim  provinciae  deinde  illa  sup- 
peditarent ,  interdicami  est ,  ne  metalla  in 
Italia  exercerentur.  Quare  praecipue  hoc 
lucro  auxerunt  rem  Romanam  subiectae  pro- 
vinciae y  quae  metalla  visceribus  suis  conti- 
nebant.  Hispania  ,  Macedonia  ,  Illiricum  , 
Africa  ,  Sardinia  praecipue  haec  irritamenta 
malorum  producebant.  In  Hispania  primum 
hoc  vectigal  instituit  Cato  (196).  Quam  gran- 
de et  pingue  autem  hoc  ex  Hispaniarum 
metallis  fuerit ,  maxime  ex  Strabone  colligi 
potest  (197),  qui  narrat  metalla  ad  Cartha- 
ginem  novam  populo  Romano  vigiliti  quiii^- 
que  drachmarum  singulis  diebus  praestitisse, 
Plumbi  etiam  metalla  in  Hispania  vectigal 
dedisse,  docet  Plinius  (198).  Ex  minio  etiam 


(196)  Liv.  lib.  XXXIV.  c.  21, 

(197)  Pag.  i46. 

(198)  XXXIV.  49- 
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vectigal  aerarium  Romanum  locupletabat(i99). 
Macedonia  jam  antequam  Romanorum  pro- 
vincia esset  facta ,  regibus  suis  vectigalia  ex 
rnetallis  solvebat,  quae  praecipue  ejus  regni 
opes  erant.  Perseus  inde  maximas  congessit 
divitias  ,  quibus  bellum  cum  Romanis  susti- 
nere  posset  (200).  Deinde  subacta  ea  a  Ro- 
manis,  Coss.  Aelio  Peto,  et  M.  Junio,  anno 
urbis  conditae  586  metalli  vectigal  sublatum 
est  senatusconsulto,  quo  liberi  et  suis  legibus 
relieti  sunt  Macedones  (201),  quod  non  ita 
intelligendum ,  quasi  omne  vectigal  remissum 
sit,  quum  Livius  postea  c.  29.  narret,  Paullum 
Macedonibus  ex  S.  C.  et  concila  sententia 
pronuntiasse  :  Metallo,  auri  atque  argenti 
ne  exercerent  Macedones  (  ne  scilicet  di- 
vitiis  affluentes  Romanis  obsequium  denega- 
rent  )  ferri  et  aeris  pennini:  vectigal  exer- 
centibus  dimidium  ejus  impositum ,  quod 
perpendissent  regi.  De  IUyrico  eadem  re- 
ferenda   (202).    Thracia    edam  metallorum 

(1^9)  lbid.  XXXIII.  40. 

(200)  Liv.  XXXIX.  24. 

(201)  Liv.  XLV.  18. 

(202)  Liv.  loc.  cit.  18.  Spanhem  diss.  XIIL 
de  usu  numism.  T.  II.  p.  63o.  Claudian.  de 
bello  getic.  v.  535.  Stai.  Sylv.  IV.  VII.  i3. 
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ferax  erat,  ex  cujus  lapicidinis  et  ceteris 
nietallis  vectigalis  frequens  mentio  est  in 
tit.  C.  utriusque  de  Metallar.  1.  7.  et  8.  C. , 
Theod.  1.  4»  C.  Just.,  et  jam  olim  Philippus 
auraria  in  Thessalià ,  argenti  metalla  in  Thra- 
eia  occupaverat  ,  teste  Justino  (2o3).  His 
provinciis  accessit  Britannìa ,  quae  metalla 
a  tiri  et  argenti  Romanis  pendebat  (204). 
Sardinia  etiam  argentimi  Romae  suppeditabat, 
cujus  meminerunt  1.  6.  et  9.  C.  Theod.  et 
Sidon.  Apolì,  in  Carmine  VII.  (2o5)  De  in- 
sula Siphao  Paus.  lib.  X.  cap.  11. 

Eversa  republica  Principes  sibi  plurima 
metalla  vindicarunt ,  et  fiscum  eorum  redi- 
tibus  beaverunt ,  quae  per  damnatos  (  in  me- 
talla )  exercebant:  si  vero  quasdam  fodinas 
privatis  relinquerent ,  vel  potestatem  illas 
indagandi  facerent ,  vectigal  illis  certuni  im- 
ponebant  5  privatos  enim  aliquando  jus  me- 
tallorum  babuisse  docet  locus  Svetonii  (206). 

(203)  Vili.  3. 

(204)  Tacit.  Agric.  12.  et  conf.  c.  3i. 

(205)  Publicanis  servisque  in  Sardiniam  tran- 
sfretare  vetitum, 

(206)  In  Tiberio  c.  49.  Confer  Flade  romi- 
iclies  Bergrecht  p.  42« 
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Quantum  vectigalis  praestari  solitum  fuerit  , 
definiri  anceps  est,  nec  videtur  aequale  ex 
omnibus  metallis  exactum,  sed  prò  venarum 
foecunditate  vel  sterilitate  definitimi.  Consti- 
tutione  Yalentiniani  et  Valentis  1.  2.  Codicis 
Justinianaei  et  3.  God.  Theodosii  de  Metallar. 
qua  invitantur  privali  ad  auri  exercitium , 
Canon  metallicus  (  ita  enim  hoc  vectigal 
appellatur  1.  4-  God.  Theod.  eodem  )  ab 
aurilegulis  exsolvi  dicitur ,  ut  nimirum  in- 
ferant  octonos  scrupolos  in  balluca. 

Prima  aetate  jus  et  facultas  vectigalia 
instituendi  penes  reges  fuit:  mutata  deinde 
republica  ,  et  ejectis  1  egibus ,  quae  ante 
illis  potestas  competebat  ,  inter  senatum , 
magistratus  et  popuìum  divisa  fuit ,  postea 
quum  res  Romana  in  arbitrium  Caesarum 
venisset  (  licet  in  multis  rebus  magna  etiam 
esset  senatus  auctoritas ,  certe  ejus  nomine 
multa  agerentur  )  senatui  et  magistratibus 
omnis  facultas  ademta  fuit ,  vectigalia  insd- 
tuendi vel  exercendi  per  quos  vellent ,  neque 
cuiquam  nisi  Imperatori ,  vel  cui  iJle  man- 
daverat,  usurpata:  et  gravissimae  poenae  con- 
tra  eos  constitutae  sunt^  qui  nova  vectigalia 
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insti tuebant.  Imminuta  senatus  auctontatc , 
sublato  aerarii  et  fisci  discrimine ,  omnia 
vectigalia  in  Principimi  usus  et  rationes  sunt 
relata. 

Exercere  vectigalia,  quod  in  locando, 
vendendo  et  pecuniam  ex  illis  redactam  in 
aerarium  importando  consìstebat  ,  senatus 
magistratibus  permisit.  Cura  haec  olim  in- 
cumbebat  censoribus  ,  quorum  sub  nulu  et 
arbitrio  vectigalia  erant,  Hi  locaturi  vectiga- 
lia,  publice  Romae ,  tabulas  aeneas  propo- 
nebant ,  quibus  leges  et  concit.ones,  quibus 
vectigalia  locarent ,  inscriptae  erant:  inde 
dictas  tabulas  censorias  et  leges  censorias  (207). 
Dein  hasta  ponebatur  in  foro  (208  ,  ad  quam 
locatio  fìebat ,  praeconis  voce,  qui  licitantibus 
addicebat  vectigalia  ;  quaestor  vero ,  qui  ade^ 
rat  veuditioni  vectigalium ,  adnotasse  pi  etia  , 
ex  Tertulliano  (209)  constat ,  et  librum  in 
quo  preda  scribebat,  hastarium  dictum  esse, 


(207)  Cic.  Orai.  TI.  De  leg.  agr.  contra  RulL 
c.  21.  PHn.  XV11I.  3.  XXXIII.  21. 

(208)  Liv.  XLIII.  16. 

(209)  TertulL  Apolog.  c,  42<  et  I24»  Cic.  PliìL 
Ih  40. 


i55 

observatum  est.  Debebat  vero  ìocatio  omnium 
vectigalium  ,  quae  per  totum  Romanum  im- 
periutn  exigebantur  ,  fieri  Romae  (210),  et 
quidem  mense  Iviartiò  ex  antiquo  institulo 9 
quo  ille  mensis  prinius  anni  habebalur ,  et 
magistratus  honores  auspicabantur  (2 1 1).  Prae- 
terea  loeatio  in  quinquennium  fìebat,  toti- 
dem  enim  annis  censores  magistratum  gere- 
Lant ,  et  singulis  lustris  finitis  pecunia  a 
publicanis  representari  debebat  (212^.  Si  me- 
talla  in  patrimonio  piineipis  erant,  ea  cu- 
rabat  Comes  rerum  privatarum ,  ordinarie 
Vero  omnis  proventus  ,  qui  ex  metallis  reli- 
quis  fisco  obveniebat ,  spectabat  ad  Comitem 
sacrarum  largitionum.  Sub  hujus  disposi- 
none erant  Comites  inetallorum  :  hi  sub  se 
liabebant  procuratores  et  tabularios  5  quorum 
opera  in  colJigendo  vectigaJi  ufebaniur.  Hi 
procuratores  ex  decurionibus  creabantur,  et 
metalla  curabant,  et  rationes  vectigalis  ex 
illis  ad  numerarios  deferebant ,  qui  nume- 


Caio)  Cìc.  loc.  cit.  et  T.  3. 

(211)  Macrob.  Satur.  I.  12, 

(212)  Cic  ad  At,  VI. 
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rarii  frequentius  tabularli  appellaiitur.  Etiam 
procuratori  montis  Mariani  T.  Flavio  Po- 
lychryso  memoriam  posuere  confectores  ae- 
ris  (21 5),  quam  hic  adjungam: 

T.  FLAVIO.  AVG. 
LIB.  POLYCHRYSO 
PROC.  MONTIS 
MARIANI.  PRAES. 
TANTISSIMO. 
CONFECTORES  AERIS. 

Publicani  qui  conducendis  vectigalibus 
operam  dabant ,  equestri  ordini  pierumque 
adscripsi  erant  (214)*  Quum  autem  vectiga- 
ìia  conducere  res  esset  magni  impendii ,  et 
ad  quam  ampio  patrimonio  et  pecunia  opus 
foret ,  quia  totius  alicujus  provinciae  vecti- 
galia  simul  locabantur ,  non  erat  unius  equi- 
tis ,  etsi  ditissimi ,  ea  redimere  ,  quare  ple- 


(21 3)  Celiar,  in  notit.  orb.  ant.  et  Blas, 
Caryophil.  de  antiq.  anrifodinis  ex  Sponii  miscel. 
erud.  ant.  p.  191.  et  221. 

(21 4)  Tacit.  Armai.  IV.  6. 
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rumque  equites  societates  inibant  de  emendis 
vectigalibus  ,  ut  collatis  opibus  suffìcerent 
magnae  et  immensae  administrationi.  Hinc 
saepissime  sociorum ,  et  socìetatis  appellatio 
occurrit ,  qua  publicanorum  societates  signi- 
ficantur  (21 5).  Inita  soeietate  cuique  pars 
sua  administranda  assignabatur ,  et  quo  por-« 
tio  ,  quara  quis  conlulerat  luculentior  vel 
minor  erat,  attribuebatur.  Hae  societates, 
etsi  non  ab  equitibus  initae,  sed  ab  alio 
genere  homiuum  (  libertinorum  aliorumque  ) 
sub  imperatoribus  mansere.  In  his  societati- 
bus  vectigalium ,  alii  conductionem  curabant, 
alii  prò  illis  fìdejubebant ,  alii  societatem 
cum  illis  contrahebant  (216).  Magister  So- 
cìetatis erat  ille  eques  primarius ,  qui  Romae 
omnia  societatis  negotia  administrabat  :  per 
provinciam,  cujus  vectigalia  conduxerat,  alium 
mittebat,  qui  ejus  vicem  gerebat,  et  prò 


(215)  Plin.  XXXIII.  4o.  Val.  Max.  VI.  IX: 
8.  Cic.  prò  Piane,  c.  IX.  ejusd.  Phil.  IL  19.  vide 
Suritam  ,  et  Wesseling.  ad  Antonin.  p.  444-  et 
Turneb.  Advers.  X.  16. 

(216)  Polyb.  VI.  i5.  Hottomann.  ad  Cic.  Verr, 

III.  74. 
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magislro  dicebatur ,  cui  acccdebant  aìii  ,  qui 
operas  publicanis  dederunt  (217).  Ad  con- 
duciiooem    non   magistratus  ,   quibus  cura 
reditum  reipublicae  commissa  fiat  >  nec  pe- 
regrini  et   servi ,  sed  soli  cives  romani  ad- 
missi.    Societaies   publìcanorum  quae  ab  e- 
quiiibus  agitabantur ,  maxi  tu  ae    dignitatis  et 
auctorìtatis   in   republica   romana  erant,  ita 
ut,  qui  aliquid  effìcere  in  republica  vellet, 
maxi'iiam  curam   àgeret ,  ut  sibi  adjungeiet 
publicanos.   Socieias  vero  ìli  a  publìcanorum 
olim  in  quinquennium  couduoebat  vecùgaìia, 
quo  elapso  ab  integro  locari  debebant.  Sed 
sub  imperatoribus  aliquid  mutatura  fuit ,  ut 
nimìrum   si   sequenti    lustro   vectigalia  non 
eodem  pretio   locari   possent  ,   et  publicani 
praecedenti  lustro   lucrum   fecissent,  coge- 
rentur  eodem    pretio   suscipere    vectigalia  , 
quo  antea  conduxerant ,  quod  tamen  ad  tem- 
pus   tantum   constitutum   fuisse    videtur.  A 
publìcanorum  nomine  plura  metalla  nomi- 
Mata  babemus.  Plinius  (218)  cornmemorat 


(217)  Val.  Max.  VI.  9.  8.  Gic  ad  Fainil.  XIII.  9. 
(21S)  Plin.  XXXIV.  2. 
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Sallustianum ,  Livianumque,  illud  ab  amico 
Augusti  ,  hoc  a  conjuge  cognorninatum.  Sum- 
ma  gloria  loco  citato  Plitiius  dicit  in  aes 
niarianum  conversa ,  quod  forsan  a  Mario 
quodatri  nomen  accepit ,  nisi  (  v.  supr.  )  a 
monte  Mariano  ila  fuit  appellatum  (219). 
Magis  ut  effloierent  metalla  collegio,  aura- 
rio  rum  ,220)  instituta,  et  coloniae  sunt  con- 
ditae  ,  quibus  ,  ut  metalla  in  reipublieae 
commodum  foderent ,  regio  quaedam,  unde 
victum  sibi  compararent,   addicta  est  (221). 

Res  vero  illa  Rornanorum  9  servorum  ag- 
men ,  exceptis  domesticis  rusticisque  operi- 
bus ,  gravissimis  laboribus  metallicis  vexatum 
est.  Publicani  magnum  numerum 

(a)  servorum  coemere  solili ,  quem  cer- 
te in  immensum  auxissent  nisi  legibus  cen- 
soriis  praepediti  ,  ne  per  lustri  spatium 
omnia  semel  exhaurirentur  metalla.  In  metallis 
ad  Cartbagiuem  novani ,  ait  Strabo  (222)  ad 


(219)  Coiif.  c.  4§* 

(220)  Tacit.  Annal.  VI.  19. 
(221Ì  PI.  IV.  35. 

(222)  Pag.  i47. 
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XL  millia  hominum  in  opere  metallico  oc- 
cupata fuerunt. 

(b)  Praeter  servos  sceleratis  tamquam 
servis  in  metallis  eliam  servitia  erant  prae- 
standa.  Consuetudo  hujus  immanis  supplicii 
in  Aegypto  adolevit ,  deinde  ad  alios  in  pri- 
mis ad  Romanos  transiit  ;  capilis  damnati 
plerumque  ad  hanc  poenam  detrusi ,  sive 
fuerint  mares  sive  feminae.  Feminarum  non 
fuit  aeque  tristis  sors  ac  marium ,  cura  mi- 
norem  supplicii  molem  v.  g.  metalla  lavandi , 
molendi  etc.  sufferre  coactae  fuerint.  Mares 
vero,  qui  gravissimos  durissimpsque  tole- 
rabant  labores  ,  compedibus  vincti  et  onusti 
fuere  molestissimis  vinculis ,  ne  anfugerent. 
Quod  si  tentata  fuga  correpti ,  non  suppli- 
cium  ulterius  quam  capitis  perpessi.  Verissi- 
mum  illud  jurisconsultorum  dictum  :  to  pe- 
TuXùiffOvìvat,  itXviGiaJ^&i  %(ki  fiLfieivaL   Oavavov.  Li- 

bertatis  felicissimae  spes  dulcis  non  duros 
labores  solari  potuit  :  aeterno  moerore  affli- 
cti,  malorum  agmen  exantlantes  infelici ssimam 
vitam  multo  feliciori  morte  commutare  hia- 
bant.  Verba  ipsa  in  quibus  Diodorus  (22 3 


(223)  V.  38. 
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conditionem  hanc  miseram  depingìt  ,  quin 
inseram,  mihi  temperare  non  possum:  —  Qui 
in  ergastulis  hisce  metallicis  commorantur , 
incredibilem  dominis  suis  copiam  emolumen- 
torum  acquirunt,  veruni  dum  sub  terra  in 
fodinis  diesque   noctesque    corpora  horum 
affliguntur ,  multi  sub  nimia  laborum  mole 
extinguuntur.  Nec  enim  remissio  ,  nec  quies 
illis  est ,  sed  magistri  verberibus  ad  gravissi- 
ma quaeque  perferenda  eos  cogunt,  quo  fìt,  ut 
misere  vitam  tandem  exhalent.  Nonnulli  qui 
robore  corporurn  animorumque  vigore  onus 
sustinere  ppssunt ,  ad  longum  tempus  in  ae- 
rumnis  illis  haerent,  quibus  tamen  ob  mi- 
seriarum  excessum  mors  vita  exoptatior  =. 
Miseram  horum  et  aerumnosam  conditionem 
uberius  antea  descripserat  (224)  ,  quae  adiis- 
se  operae  pretium  fuit.  =  Nulli  corpus  cu- 
rare licuit,  adeo  ut  nec,  quod  pudenda  ve* 
lasset  ,  religaculum   affuerit  :  neque  senilis 
aetas ,  neque  muliebris  inflrmitas  quidquam 
excusavit.  Et  myriades  hominum  profligatae 


(224)  IH-  IL 
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sortis,  omni  sermonum  commercio,  omnibus 
familiaris  congressus  blandimentis  privatae , 
in  fodinas  illas  impactae  fuere.  =  Oke  jam 
satis  / 

(c)  Alii  glebae  adscripli  inveniuntur  me- 
tallici ,  qui  ok  agrorum  iis  in  usum  tradi- 
torum  reipuklicae  opus  metallicum  tractarunt, 
quorum  numerum  suk  nomine  corporis  sive 
collegii  amplecti  solitum  fuit.  Comes  rei 
metallicae  ipsis  erat  praefectus  (225). 

Jam  vero  commentationi  fìnem  impona- 
mus ,  Vos  autem  viri  humanissimi  et  maxime 
venerandi  ,  valete  et  favete. 

FINIS» 


(225)  Plurima  hoc  capite  contenta  jusque  ro- 
manorum  speclantia  ex  operibus  nostri  Flade 
(  roemisches  Bergrecht  )  et  Burmanni  (  de  vegli- 
galibus  populi  romani  )  excerpsi. 
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